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Presidenza del Vice Presidente SPAT ARO

P RES I D E N T E. La seduta è aper~
ta (ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

M A I E R, SegretarLO, dà lettura del pro~
cesso verbale della seduta pomeridiana del
giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi
osservazioni, il processo verbale è appro--
vato.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che è
stato presentato il seguente disegno di legge
d'iniziativa dei senatori:

CRISCUOLI, ANGELILLI, ALESSI, SELLITTI,

MOLINARI, TIBERI, LOMBARI, ZACCARI, PEZZINI,

FERRONI, BATTI NO VITTORELLI, GENCO, BOLET~

TIERI,PERRINO, >DERIU, JANNUZZI, FOCACCIA,

INDELLI, CAROLI, MONALDI, LOMBARDI, CASSI~

NI, CELASCO, CORNAGGIA MEDICI, ROSATI, BAR~

TOLOMEI, PIASENTI e MONTINI. ~ «Residen~

za del personale dell',Aeronautica militare e
dell'Esercito addetto a basi missilistiche in
relazione aU'ediIizia popolare» (2561).

Comunico inoltre che sono stati presen-
tati i seguenti disegni di legge:

dal Ministro della pubblica istruzione:

«Aumento del fondo annuo fisso a carico
dello Stato, destinato al funzionamento ed
all'incremento dell'Istituto centrale del re~
stauro )} (2562);

«Comando, per un triennio, presso la
Commissione Vinciana, di un preside o pro-

fessore di Istituto di istruzione secondaria»
I (2563).

I

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che,
nelle sedute di stamane, le Commissioni per~
manenti hanno approvato i seguenti dise~
gni di legge:

Sa Commissione permanente (Finanze e

tesoro ):

«Miglioramenti al trattamento di quie~
scenza ed adeguamento deUe pensioni a ca-
rico della Cassa per le pensioni agli ufficiali
giudizi ari e agli aiutanti ufficiali giudiziari )}

(2505);

9a Commissione permanente (Industria,

commercio interno ed estero, turismo):

«Modificazioni all'articolo 3 della legge
9 aprile 1931, n. 916, contenente norme sul-
la fabbricazione e la vendita del cacao e del
cioccolato)} (2379);

lOa Commissione permanente (Lavoro,
emigrazione, previdenza sociale):

«Modifica degli articoli 5 e 8 della legge
20 febbraio 1958, n. 93, sull'assicurazione
obbligatoria dei medici contro le malattie
e le lesioni causate dall'azione dei raggi X
e delle sostanze radioattive)} (2309), con i11O-
dificazioni. Con l'approvazione di detto dise-
gno di legge resta assorbito il disegno di leg~
ge: GRANZOTTO BASSO. ~ « Modificazioni al-

la legge 20 febbraio 1958, n. 93, sull'assicu~
razione obbligatoria dei medici contro l,e
malattie e Ie lesioni causate dall'azione del
raggi X e delle sostanze radioattive » (30).
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Seguito della discussione dei disegni di
legge: «Bilancio di previsione dello Stato
per l'anno finanziario 1968» (2394) e:
«Rendiconto generale dell'Amministrazio-
ne dello Stato per il 1966» (2395)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca il seguito della discussione dei di~
segni di legge: «Bilancio di previsione del~
lo Stato per l'anno finanziario 1968 » e « Ren~
diconto generale dell'Amministrazione del~
lo Stato per il 1966 ».

Proseguiamo l'esame degli articoli relativi
allo stato di previsione della spesa del Mini~
stero dell'interno (Tabella n. 8). È iscritto
a parlare il senatore Gianquinto. Ne ha fa~
coltà.

G I A N Q U I N T O. Onorevole Mini~
stro, onorevoli coHeghi, il dibattito sulla
tabella n. 8 offre buona occasione per un
consuntivo dell'attività del Governo in que~
sti ultimi cinque anni, trovandoci ormai allo
spirare della legislatura. Il settore che mi
propongo esaminare è quello che è stato
pure affrontato dagli altri colleghi nel di~
battito di questa mattina in Aula: è il set~
tore degli enti locali.

Devo procedere, signor Presidente, molto
rapidament,e, purtroppo, tenuto conto del~
le particolari circostanze nelle quali il di~
battito si svolge e degli impegni che ci stanno
di fronte. Vorrei partire da un documento
che mi pare offra solida, incontestabile base
per il rapido esame che mi propongo di fa~
re e per trarne poi le conclusioni che sono
necessariamente di natura politica.

L'accordo politico e programmatico per il
Governo di centro~sinistra, stipulato nel no~
vembre 1963, per quanto attiene agli enti
locali promette una «ulteriore valorizzazio~
ne dell'autonomia dei comuni e delle pro~
vincie determinando le loro funzioni secondo
il dettato dell'articolo 128 e nella piena ap~
plicazione dell'articolo 118 della Costituzio~
ne, prevedendo una migliore e differenziata,
organizzazione interna, coordinamenti e con~
sorzi permanenti, attuando nella forma del
riesame controlli di merito, semplificando
ed accelerando le procedure dei controlli di

legittimità e precisando le responsabilità de~
gli amministratori. Un'organica riforma della
finanza locale ~ continua l'accordo poli~
tico e programmatico per il Governo di cen~
tro~sinistra ~ collegata alla più generale
riforma tributaria e la sistemazione dei bi~
lanci sono gli aspetti più urgenti e decisivi
di questo processo di espansione delle au~
tonomie locali diretto ad assicurare la pi,e~
na ed armonica partecipazione di ciascuna
comunità allo sviluppo generale della so~
cietà nazional,e ». Questa la posizione dalla
quale quattro anni orsono è partito il Go~
vemo di oentro-sinistra, questi gli impegni
pr,esi davanti al Paese e al Parlamento. E
così, trascorsi ormai quattro anni (novem-
be 1963~novembre 1967), quest'esame che
mi propongo di fare non soltanto è perti~
nente, ma è anche dov,eroso.

Dove siamo? A che punto siamo? Quale
crescita di poteri di autonomia, quale cre-
scita di potere decisionale hanno avuto gJi
enti locali in questi ultimi quattro anni?
Quale ruolo essi hanno assunto nello svi~
luppo della vita economica nazionale, nello
sviluppo della vita democratica del Paese?
In altri termini, questi impegni sono stati
rispettati, sono statI attuati parzialmente
o in tutto?

A me sembra, onorevole Presidente e ono~
r,evoLi coHeghi, che la situazione dramma~
tica nella quale si trovano gli enti locali ~ e

la posizione emblematica della situazione
degli enti locali è quella del comune di Ro~
ma ~ costituisca la prova che non soltanto
questi impegni non sono stati attuati, ma
che la posizione degli enti locali si è pauro~
samente degradata, al punto che oggi è una~
nime il giudizio che siamo arrivati ad un
punto di paralisi dell'attività di questi enti.
La causa di questo processo crescente di
degradazione qual è? E perchè, soprattutto,
in oltre quattro anni pi,eni di Governo non
è stata adottata alcuna misura, non è sta~
to preso alcun provvedimento e non è stata
seguita alcuna linea politica per arrestare
questo processo? Sembra, invece, il contra~
rio, cioè che non si è fatto nulla per una pre~
cisa scelta politica, per poi arrivare alle
conclusioni che chiarirò alla fine di questo
mio intervento.
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Si è parlato e si parla di finanza allegra
dei comuni e delle provincie che ha pro~
vocato il baratro finanziario nel quale essi
oramai si trovano. Si afferma che ciò è
dovuto in gran parte alla finanza allegra ed
irresponsabile degli enti locali; lo dicono
autorevoli esponenti della maggioranza e
del Governo ed è il tema p-referito, direi, dei
discorsi domenicali del ministro Pr,eti, il
quale, naturalmente, parlando come Mini~
stro, penso esprima il giudizio e la linea
politica del Governo del quale fa parte

Ora, a smentire una volta per tutte che la
causa del disastro finanziario degli enti lo~
cali sia da ascrivere all'irresponsabilità de~
gli amministratori, ad escludere questo slo~
gan, mi pare valgano i dati che sto per leg~
gervi, onorevoli colleghi, e che danno il qua~
dro della ripartizione territoriale degli enti
locali deficitari. Su 8050 comuni quelli de~
ficitari sono 3518 e sono ripartiti sul terri~
torio della Repubblica così: 376 comuni de~
ficitari su 380 nella Sicilia; 242 su 246 nelle
Marche; 244 su 252 nella Puglia; 396 su 410
in Calabria; 1'80 per cento dei comuni è de~
fidtario nell'Umbria, nella Basilicata e nel~
la Sardegna; e, inv,ece, in Lombardia si ha
appena il 6 per cento; in Piemonte i co~
munì deficitari sono 14 su 1209 e nel Tren~
tino sono 3, dico 3, su 344.

Cosa vogliono dire questi dati e questa
ripartizione territoriale dei comuni defici~
tari? Cosa vuoI dire il fatto che in alcune re~
gioni i comuni sono quasi tutti deficitari e
in altre no? VuoI dire che la crisi della fi~
nanza locale è legata intanto al grado di svi-
luppo economico del territorio e, quindi, a
scelte di fondo di politica generale e di po~
litica economica e che i problemi posti dal~
la crisi della finanza locale sono dunque pro~
bIemi che riguardano la riforma struttu-
rale del nostro Paese, poichè non è possi-
bile pensare che in Lombardia o nel Pie~
monte o nel Trentina gli amministratori
siano tutti saggi e che in Sicilia, in Calabria,
in Basilicata, in Sardegna e nelle Puglie e
nel Veneto stesso gli amministratori siano
tutti dissennati, irresponsabili. Non è possi~
bile pensare questo. Eppure, onorevoli col~
leghi, così la pensa il Governo, come si ri~
leva non soltanto dai discorsi domenicali

dell'onorevole Preti, ma anche da precise
scelte che il Governo ha compiuto e che so~
no davanti al Parlamento sotto forma di di~
segno di legge. Con ciò, intendiamoci, non
voglio dire che nei comuni non si facciano
errori, commessi da amministratori e da
sindaci, ma il problema che qui noi dob~
biamo esaminare è quello generale. Noi con~
tinuiamo a parlare di Messina o di qualche
altro comune, ma il problema che io pongo
qui davanti al Senato, davanti al Governo
è di altra natura.

Desidererei avere dal Governo una pre~
cisa risposta a questa domanda: per quale
motivo la distribuzione territoriale dei co~
muni deficitari è quella che io qui ho letto?
E vorrei che il Governo mi dicesse se si
può negare la verità che comunque questo
problema del deficit è legato anzitutto al
grado di sviluppo delle regioni; l'onorevole
Taviani risponda a questo interrogativo e a
questo problema.

Dioevo che il Governo ha fatto la sua
scelta politica attraverso il disegno di legge
di delega per la riforma tributaria che in
questo momento è all'esame dell'altro ramo
del Parlamento ma che io qui ho il diritto
di esaminare sotto questo particolare pro~
filo. Quale è la linea di politica che il Gover-
no esprime in questa proposta? Veramente
la linea di politica che esso esprime in que~
sto disegno di legge è idonea a riportare la
normalità nella situazione degli enti locali?
Orbene, onorevoli colleghi, se quel dis~gno
di legge dovesse passa,re noi avremmo la fi~
ne, dico la fine, di ogni principio reale, vero
di autonomia degli enti locali. La linea po-
litica, dunque, scelta dal Governo è ancora
una volta la line,a del rifiuto dell'autono-
mia, è la linea del conservatorismo, dell'ac~
centramento, è la linea di politica tradizio~
naIe della classe dirigente italiana, della
borghesia italiana, sin dalla formazione del-
l'unità del nostro Paese. Intanto, è una li-
nea a carattere punitivo dei comuni e del-
le provincie.

Si legge, nella relazione del Governo al
disegno di legge, esattamente questo brano:
«Va ripetuto che la riforma della finanza
locale è intesa a introdurre strumenti che
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impongano una condotta più consapevol,e e
più controllata nelle spese degli enti locali ».

Questa, onorevoli colleghi, è una v,era e
propria infamia, è una negazione turpe del~
la verità; dico questo perchè basta riflettere
a quei dati poc'anzi letti per fare giustizia
una volta per sempre dell'accusa che la cri~
si sia dovuta alla finanza allegra, alla con~
dotta ,irresponsabHe, alla politica della spe~
sa degli amministratori dei nostri comu~
ni e delle nostre provincie. La via scelta dal
Governo è quella dell'affossamento dell'auto~
nomia degli enti locali, e badate che que~
sto giudizio proviene da una delle assemblee
più qualificate d'Italia, cioè dal convegno
degli assessori alle finanze, tenutosi a Via~
r.eggio nei giorni 22, 23 e 24 settembre di
quest'anno, convcegno che è stato aperto
dalla relazione dell'assessore alle finanze
del comune di Milano. E quindi una critica
alla linea del Governo, che viene dall'5.nt,er~
no del oentro-sinistra; queste critiche espri..-
mono !'indirizzo unitario degli amministra~
tori italiani per cui è doveroso che il Parla~
mento ne tenga conto non soltanto per il
rispetto dovuto a coloro che hanno il gran~
de onere, oltr,e che il grande onore, di diri~
gem comuni e provincie, ma perchè il Par~
lamento dev,e tenere conto dei giudizi, delle
valutazioni che da parte di uomini respon~
sabili si formulano su determinate proposte
del Governo.

Ebbene, in questa relazione si leggono
giudizi che noi comunisti ci sentiamo di sot-
toscrivere in pieno. «Occorre precisare ~

si legge ~ chiaramente che l'autonomia de-
gli enti locali appare completamente esau~
torata e annullata. Essa ha una lunga tradi~
zione storica nell' evoluzione dello Stato di
diritto, sia per l'autonomo potere d'imposi~
zione che per quello di accertamento ,e per
l'autonomia di determinazione delle quote.
La lesione dell'autonomia comunale è di
un'evidenza e di una gravità veramente ina~
spettata, ed in netto contrasto con il det-
tato costituzionak Il problema è stato ro~
vesciato ». La relazione prevede le obiezioni
di principio e tenta di giustificare l'indiriz~
zo soppressivo dell'autonomia impositiva
dei comuni, dell'autonoma determinazione
deUe aliquo,te e dell'autonomo accertamento

con la grave situazione deficitaria dei bi~
lanci degli enti locali che probabilmente in
preparazione della legge in oggetto è stata
ampiamente e diffusamente messa in evi~
denza in questi ultimi tempi.

Il problema è stato rov,esciato e mentre
si soffoca, annullando la, l'autonomia dei co~
muni e delle provincie in materia di entra~
ta, si mette l'accento sull'autonomia dei co~
muni nella politica della spesa. Sembra le~
gittimo chiedersi come possa esistere auto~
no,mia locale e di intervento e di spesa se
non esiste autonomia nel reperimento dei
mezzi finanziari adatti e sufficienti per sod~
disfare la politica della spesa. In ogni caso
la politica della spesa è stata sempre condi~
zionata, almeno nei comuni bene a:mmini~
strati, dalla politica dell'entrata. Come si
possa determinare una politica autonoma
della spesa quando le entrate sono riservate
esclusivamente a determinazioni governative
centralizzate e sono ripartite tra i comuni
e le provincie di tutta Italia in base a para~
metri multipli per zone geo~economicamente
omogenee, è concetto per me assolutamen~
te oscuro e inconcepibile. E si conclude
cosÌ: «Gli amministratori degli enti locali
non possono non essere gravemente preoc~
cupati degli orientamenti governativi verso
la finanza locale ».

Il giudizio quindi è negativo su questa li~
nea politica soelta dal Governo. Dicevo
poc'anzi che è la linea del rifiuto dell'auto~
nomi a, del rifiuto del rinnovamento strut~
turale della sodetà italiana, del rifiuto del
decentramento. E vi è una drammatica
coerenza logica e politica in questa scelta.
Alla programmazione monopolistica in eco~
nomia corrisponde il tentativo di organiz~
zare in senso moderno una struttura ac~
centratrioe dello Stato fondata sull'egemo~
nia del potere oentrale, che concentra in sè
tutto il potere reale a danno dell'autonomia
e del decentramento. Si mantiene, quindi,
anche sotto il segno del Governo di centro~
sinistra e nonostante gli impegni program-
matici, la contraddizione che ha sempre ca-
ratterizzato la vita della nostra società sot-
to il potere della borghesia: la contraddi~
zione cioè tra potere centrale e potere locale;
egemonia del potere centrale sul potere lo~
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cale; potere reale accentrato nell'Esecutivo,
autonamia solo nominale, ma di fatto la su~
bordinazione dell'ente locale alla valantà ed
alla politica del patere centrale.

Avete condotto gli enti locali a questa au~
tentieo dIsastro finanziario; non avete volu~
tamente ,assunto provvedimenti per arginar,e
sul serio i guasti, per arginare la degrada~
zione delle attività degli enti IO'cali: li avete
volutamente portati al disastro per pO'i pren~
derli per fame ed imporr,e, con questa ten~
tativo di riforma tributaria, sotto forme mo~
derne, l'egemonia di un potere accentrato
sui comuni e le provincie. Le regiani nan
polrebbero sargere sotto segni più infau~
sti: ciò a cO'nfarta dei colleghi liberali.

Su questa linea, onarevoli colleghi, si va
decisamente avanti. Dell'esigenza di una ri~
forma democratica della legge comunale
e pravinciale si è fatto portatore anche il
collega Ajraldi nel sua parere espressa sul~
la tabella n. 8. SentiamO' tutti l'arretratezza,
l'insappartabilità armai che comuni e pra~
vinci e sianO' retti da quella commistura as~
surda tra la legge comunale e pravinciale
del 1915 e quella del 1934 e si sente l'esigen~
za che a questa rifarma il Parlamenta prov~
veda can una legislaziane diretta.

Ebbene, sorprende, anorevali calleghi, che
nella richiesta di ddega che il Gaverna fa
per la rifO'rma tributaria, all'articolo 13 ven~
ga inclusa una norma in base alla quale si
dO'vrebbe pracedere alla riforma di gran
parte della legge comunale e provinciale at~
trav,erso appunta una legge delega. Si vuole
arrivare a scarporare dalla legge comunale
e provinciale un settore base per sottrarlo
alla deliberaziO'ne dir,etta del Parlamento ed
affidarlo con Iegge delega al potere esecuti~
va. Infatti, l'articolo 13 disporrebbe casì:
({ Il riardinamenta della finanza locale an~
che in relazione alle indicate riforme del si~
st,ema tributaria sarà infO'rmato ai seguenti
princìpi direttivi: 1) determinazione delle
funziani proprie dei comuni e delle pra~
vincie, considerando tali quelle attinenti
all'arganizzaziane degli uffici, alla gestiane
dei beni...» E cO'sì nei numeri 1) e 2) si
fanno aggettO' della legge delega i princìpi
e i criteri direttivi che davrebbero segna~
re la base della rifarma della legge comu~

naIe e provinciale laddaV'e praprio si fissa~

nO' i fini istituzionali di questi enti. Il Ga~
v,erna chiede la delega per determinare i
fini istituzianali dei camuni e delle pra~
vincie. E noi domandiamO' perchè questo
compito deve essere sattratta al patere del
Parlamento. Anche qui nan è un caso, ona~
r,evoli colleghi. Qui si manif,esta ancora una
volta la vacaziane del centro~sinistra a sat~
trarre al Parlamento quanto più potere de~
cisianale possibile, per attribuire, invece,
questo potere all'Esecutiva. Nai sappiamO',
per esperienza, come tutti i Governi hannO'
sempre abusato della delega ed hanno ma~
nomesso sempre i princìpi ed i criteri di~
rettivi posti a base della delega medesima.

È un indirizzo castante, questo dell'ege~
mania reale del patere esecutiva sul Parla~
menta; e questa è un altro aspetta negativo
del bilancio g,enerale consuntivo del :Mini~
stero dell'interno e del Governo in generale.

Tutti sappiamO' a che cosa sona ridotti
aggi i Consigli comunali; il patere decisia~
naIe è sattratto ad essi; il potere decisianale
sui bilanci è puramente nominale, perchè
sui bilanci decide la Cammissiane centrale
di finanza, e quindi il patere esecutiva.

Questa linea si vuole mantenere. L'in~
gerenza del patere esecutiva si vuale man~
tenere ed estendere. Perciò nan è un caso,
per esempiO', che si perseguiti il sindaca di
San Miniato per av,er speso 1.900 lire di
francobolli per convacare i cittadini nella
sede del Comune, per risalvere problemi
riguardanti quei cittadini e perciò la stessa
collettività. La Magistratura ha assolto. Ri~
mane però sempre illata politico: l'interven~
to del prefetto, il controlla esercitata a fini
di discriminazione politica e di intimidazio~
ne politica. Rimane l'altra anomalia per
cui in certi enti locali, dominati e gaverna~
ti da certe maggiaranze di oentro~sinistra,
per l'appravaziane di bilanci deficitari non
si richiede la maggioranza qualificata, la
maggioranza assoluta d,ei componenti, per
esempio, del Cansiglia provinciale a del
Consiglio comunale: basta la maggioranza
semplice dei presenti e non interviene qui
il controllo di legittimità del prefettO' per
annullare queste deliberazioni aberranti.
Senza contare poi che, quandO' non sia pas~
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sibile arrivare a queste illegalità patenti, si
ricorre alla vecchia abitudine di far formare
il bilancio dal commissario del prefetto.

T A V I A N I, Ministro dell'mterno.
Questo è successo solo in due casi: a Napo~
li, dove il Ministro, se avesse avuto un vo~
stro ricorso, e ve lo ha detto apertamente,
avrebbe dato corso all'azione prefettizia,
e a Pesaro, per un motivo ben preciso, da me
dichiarato, cioè perchè è ancora da risolvere
il problema della maggioranza consiliare, e
c'è una contestazione.

M A M M U C A R I. C'è un altro caso,
quello di Spoleto.

T A V I A N I Ministro dell'interno.
Anche in quel caso ci sarà una ragione. Co~
munque se non c'è un motivo valido, si fa
ricorso al Ministero dell'interno che darà
torto, perchè non si può mandare un com~
missario al bilancio se non c'è una ragione
speciale.

G I A N Q U I N T O. Prendiamo atto
di questo.

S A M A R I T A N I. Ma dove si ap~
provano i bilanci senza maggioranza?

T A V I A N I, Ministro dell'in temo.
Questa è una vostra libera interpretazione
sulle spese ,straordinarie. Ma c'è un'altra di~
versa interpretazione.

S A M A R I T A N I. Non solo sulle spe~
se! Siccome questi bilanci sono passivi, per
legge si richiede la maggioranza per la loro
approvazione.

T A V I A N I Ministro dell'interno.
P.er questo c'è il Consiglio di Stato il qua~
le è di un legalitarismo assoluto. Quindi,
se veramente fosse come dite...

G I A N Q U I N T O. Vol,evo dire, signor
Presidente, che dunque non si ,innova nulla
nella struttura dello Stato, così com'è av~
venuto per la l,egge di Pubblica sicurezza che
avrebbe dovuto costituire il segno emble~

matico della volontà politica rinnovatrice
del centro~sinistra e che finirà invece in un
fondo di magazzino dell'altro ramo deLPar~
lamento. Non andrà nemmeno in discussione
presso le Commissioni la legge di Pubblica
sicurezza, che non mutava nulla di sostan~
ziale nelle strutture che regolano il rappor~
to tra cittadini e Stato.

Devo qui esprimere il mio netto dissenso
da ciò che il ooHega Ajroldi ha detto nel
suo parere in relazione ad un al tra disegno
di legge, quello sull'azione amministrativa
che stiamo esaminando, appunto, in sede
di Commissione. Secondo la maggioranza,
questo disegno di legge, approvato già dal~
l'altro ramo del Parlamento, verrebbe ad
essere la prova ulteriore della volontà rin~
novatrice di questo Gov,erno, la prova che
si vogliono porre su nuove basi i rapporti
tra cittadino e Stato nel quadro dell'attività
della pubblica Amministrazione.

Si tratta di una cosa molto modesta, ono~
revoli colleghi...

A J R O L D I. Ma alla Camera l'avete
approvato anche voi all'unanimità! In que~
sta e nelle pr,ecedenti legislature!

G I A N Q U I N T O. Ciò non vieta di
dare di questo disegno di legge la valuta~
zione politica propria, cioè a dire, se si trat~
ta di un disegno di legge riformatore di
una struttura o di un disegno di legge che
ri,tocca alcune cose, che rende meno brutti
i rapporti attuali tra cittadino e Stato, che
rende meno feudali tali rapporti.

Il problema è un altro: si tratta di veder,e
inv,ece se tale disegno di legge sulla riforma
dell'azione amministrativa, che attiene ad un
aspetto essenziale dell'esercizio dei diritti

di libertà, incide veramente sulla struttura
dello Stato arcaico e accentratore o non la~
scia invece le cose sostanzialmente come
sono.

Ebbene, mi consenta, signor Presidente,
di riferire qui il giudizio che un illustre cul~
tore di diritto amministrativo ha da,to su
questo disegno di legge: «L'esame così
compiuto del progetto di legge ha messo in
luce alcune osservazioni critiche di carat~
tere puntuale ed alcune riserve di caratte~
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re generale dovute alla mancata introduzio~
ne di alcuni princìpi che soltanto possono
concr,etamente giustificare l'adozione di una
legge generale sull'azione amministrativa
capace di porsi come norma fondamentale
per la riforma in senso moderno e demo~
cratico deJl'Amministrazione italiana. Infat~
ti, senza togliere niente al merito di quanti
hanno collaborato fin qui alla redazione del~
lo schema che è divenuto da ultimo il proget~
to di legge LucifI1edi, 10 non posso non ri~
cordare che il problema di una disciplina
generale dell'attività amministrativa è pro~
blema molto più ampio di quello della co~
dificazione di alcuni princìpi relativi all'at~
tività stessa, perchè è problema che, come
ho detto, insiste su uno dei punti vitali di
tutto il diritto, anzi di tutta la vita ammi~
nistrativa, e non può quindi essere risolto
isolatamente con una soluzione che non ten~
ga conto delle ,esigenze complessive e non
sia intesa ad operare prima di tutto un ri~
dimensionamento e un raddrizzamento del~
le tendenze attuali dell'Amministrazione no~
stra. P,er raggiungere i suoi scopi, occorre
dunque che la nuova legge non si limiti al~
l'introduzione di norme nuove dirette ad
attuare una modesta modernizzazione degli
istituti già noti nel nostro ordinamento o in
esso ormai così impliciti da non poter ,essere
più discussi, ma occorre che essa, non estra~
niandosi dalle ragioni della storia e non tra~
scurando le esigenze dei moderni ideali mo~ '

rali e politici sanciti dalla Costituzione, af~
fronti con tutta la neoessaria risoluzione il
problema di fondo di cui sono finora venuto
occupandomi. Solo così, a mio avviso, la
nuova disciplina avrà non solo una v,era
ragione d'essere, ma permetterà di aprire
nuove vie alla futura opera portando ~ al~

lara sì ~ veramente il nostro Paese all'avan~
guardia dei Paesi civili».

Colui che così scrive, onorevoli colleghi,
non è un uomo di nostra parte, è un uomo
di vostra parte, il Benvenuti, ordinario di
diritto amministrativo all'università del Sa~
ero Cuore di Milano. Egli ridimensiona il
disegno di legge, cioè dice che non riforma
nulla nella struttura della società italiana.
Nè oggi possono rispondere alle esigenze
rinnovatrici questi piccoli tentativi di rad~

drizzamento di alcune cose storte che vi
sono e che ormai tutti avvertono. Questo
è il centro~sinistra: rifiuto di un mutamen~
to essenziale nella struttura della società
italiana; una serie di iniziative per rendere
entro una certa misura meno peggiore la
situazione qual è oggi. E questo fallimento
del centro~sinistra nel settore deJla politica
interna, nel settore degli enti locali, ha avu~
to le sue ripercussioni evidenti nello stes~
so reoente congresso di Milano della De~
mocrazia cristiana.

Io ho finito, signor Presidente, per l'impe~
gno che ho assunto di discutere con rapidi~
tà estrema la tabella n. 8, che pure ha una
importanza politica di fondo. Questo è un
oontributo che rechiamo noi contro le ma~
novre ostruzionistiche della destra che av~
versa l'esame e l'approvazione del dise~
gno di legge sull'elezione dei Consigli re~
gionali. Credo di poter concludere, signor
Presidente, con molta facilità, ponendo a
fronte l'impegno che i partiti della coalizio~
ne di centro~sinistra hanno assunto nel no~
vembre del 1963, con i risultati documen~
tati e con le soelte politiche che ha fatto il
Governo; mi pare che la conclusione sia ne~
cessaria ed una: che anche in questo set~
tore noi dobbiamo constatare il fallimento
completo della politica di centro~sinistra.
(Vivi applausi dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore D'Andrea. Ne ha facoltà.

D' A N D R E A. Onorevol,e Presidente,
onorevole Sottosegr,etario, onorevoli colle~
ghi, questa mattina il collega Murgia ha
portato qui in Aula il tema dell'angosciosa
situazione del comune di Roma. Se il pro~
blema dei Comuni è fondamentale per la
vita del Paese, se il Paese si amministra pri~
ma di governarlo e il rapporto tra l'ammi~
nistrazione e la politica è un problema do~
minante nella vita di tutti i Paesi, il pro~
blema di Roma capital,e costituisce un as~
sillo per tutti noi rappresentanti della città.

Ma esso non si risolve e non può essere
risolto nè con le considerazioni del sena~
tore Gianquinto, che pure mette tanta pas~
sione nel suo dire, nè con quelle del sena~
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tore Murgia e tanto meno con le proposte
del collega senatore Angelilli, che vorrebbe
addossare allo Stato gli interessi dei debiti
accesi dal Comune.

Il problema è vasto e complesso: vi è,
sì, la corsa alle « luci della città », a tutte le
grandi città, di una massa numerosa di cit.
tadini dalle campagne e dalla montagna, e
questo fenomeno ha assunto a Roma come
a Torino, a Milano, a Genova proporzioni
imponenti, tanto da modificare la stessa
struttura sociologica delle grandi città; vi
è questo fenomeno, ma vi era anche un mo~
do per cercare di cont,enere questo movi-
mento pur senza ricorrere a provvedimenti
di polizia. Vi era un piano l1egolatore che
era stato legittimamente approvato e che
cont,eneva questa massa di cittadini in una
previsione di non più di 3 milioni di abi.
tanti. Il centro-sinistra, che è sucoeduto al~
la nostra Amministrazione di centro, ha spa.
stato e ha modificato i caratteri di quel pia~
no in un gigantismo di volontà e di pro.-
grammi di cui Roma sopporta le conse-
guenze.

Due sono (mi pare di averli esposti per~
sonalmente al Ministro, che non vedo in
questo momento) i fondamentali fenomeni
che regolano l'attuale vita amministrativa
della città: la logica dei partiti e della con.
centrazione dei partiti e l'obbedienza alla
tirannia elettoral,e dei partiti.

Ma vi è un altro fenomeno, ed è quello
dello smarrimento del senso del reale, del
senso del possibile, lo sganciamento della
spesa e di ogni criterio di spesa dall'entra~
ta, dall'effettuale possibilità e realtà dell'en~
trata. Non si può affermare che noi dobbia-
mo fare certe cose e quindi le facciamo o
le faremo senza tenere conto delle reali pos-
sibilità del Comune. Quando il senatore
Gianquinto propone l'autonomia ed un to-
tale sganciamenta degli enti dai propri do-
veri, egli non propone una soluzione, ma un
rimedio peggiore del male, senza dire che
il sistema comunista, in nessun ,Paese in
cui si è attuato, concede la totale autonomia
degli enti locali. A ogni modo, se si danno
maggiori possibilità ai Comuni, se ne danno
minori allo Stato; noi sappiamo che lo Sta-
to al momento attuale non può sopperire

alle neoessità dei Comuni e non può che au-
mentare il debito generale, non può che au~
mentare il generale squilibrio della finanza
statale e di quella locale.

Non è v,era che le amministrazioni pre-
cedenti di Roma si siano regolate come
l'attuale. la ho qui una pregevole pubbli~
cazione dell'amministrazione di Roma dal
1870 al 1895 e posso mostrare al collega
Murgia quale fosse la cura meticolosa in
una amministraziane in cui si trovavano da
una parte uomini oome Quintina Sella e dal~
l'altra uomini come Garibaldi e come De
Pretis, la crema cioè della nuova classe po-
litica uscita dalla rivoluzione liberale, quale
fosse lo scrupolo al centesimo per le previ-
sioni e per le usci te della città.

Del resto posso ricordare ai calleghi che
in una seduta comune, che i senatori fran~
oesi vollero e chiesero all'onor,evole Berto-
ne, Presidente della Sa Commissione, e che
tenemmo qui vicino all'Aula, l'onorevale Bo-
nacina fece alcune damande molto perti.
nenti e fu il l1elatore della nostra parte;
quando si venne al raffronto fra i due meta-
di amministrativi e al punto essenziale, e cioè
come si regolava lo Stato francese rispetto
allo Stato italiano, i francesi vollero corte-
semente ricanoscere alcune doti del sistema

I
italiano e riconobbero una maggiore libertà
e individualità ai comuni italiani rispetto
a quelli francesi. Ma, senat,ore Gianquinto,
quando fu da noi richiesto come si regolava
lo Stato rispetto al deficit dei comuni, essi
risposero tranquillament,e che gli enti lacali
in Francia non possono avere bilanci passi~
vi. Lo Stato respinge ogni deficit dei oomu-
ni e non c'è altro modo, a mio parere, per
poter adeguare l,e possibilità amministrative
alle possibilità dello Stata.

Dopo questo esordio che interessa un pro-
blema che è stato trattato questa mattina, e
che quindi vi ho necessariamente improvvi-
sato, mi spiaoe di dover entrare su un ar~
gomento di più scottante ed angosciosa real.
tà, come quello dell'Alto Adig<=:.

Onorevoli colleghi, nel sett,embre 1966 noi
av,emmo in quest'Aula un'importante discus~
sione, alla quale parteciparono tutti i Grup-
pi, sull'Alto Adige; io ebbi l'onore di espor-
re una tesi di una estrema semplicità che
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ha avuto il grande successo di essere stata
poi ~ almeno in parte ~ applicata. Allo~

ra tutti dicevano: bisogna che il Governo,
appena ottenuto l'assenso del Parlamento
alla sua linea politica, concluda subito con
il Governo austriaco l'accordo che si sta inse~
guendo da anni. La mia tesi, invece, era fon~
damentalmente diversa. Io dice~o : noi abbia~
ma applicato integralmente ~ e voi lo ripe~
tete ad ogni pié sospinto ~ l'accordo De Ga~
speri~Gruber; e allora perchè continuate a
trattare? Infatti ogni trattativa, ogni tentati~
va di ulteriore conciliazione comporta una
nuova concessione all'altra parte. Siamo noi
che dobbiamo concedere e quindi noi non
abbiamo nessun interesse a discutere; il
peggiore dei sistemi di negoziato è quello
di conoedere a piccole rate per consentire
alla controparte di acquisire quello che si
dà per domandare sempre qualche altra
cosa.

Questo ~ dioevamo ~ è il peggiore dei
sistemi da adottare in un qualunque nego~
ziato, sia diplomatico, sia di altra natura.
Comunque, tutti espressero la volontà di
non aspettave oltre a chiudere questa parti~
ta così lacerant,e per la Nazione italiana.

Onorevole Ministro, sono passati 14 me~
si, o qualche cosa di più, dal settembre 1966
e non si è arrivati a nessuna conclusione
della vertenza. Alla Camera, recentemente,
dopo i casi di Cima Vallona, è stato ripreso
il dibattito in modo amplissimo ed esaurien~
te, ed io non starò qui a riassumerlo perchè
non dovrei parlare per il termine di tem~
po che ho indicato, ma per molte ore. Il
dibattito alla Camera si è incentrato sul
famoso «pacchetto»; questo famoso « pac~
chetto » di cui si parla dopo le conclusioni
della Commissione dei 19. Non starò ora a
dire se quella Commissione è stata un erro~
re oppure no; non starò a ripetere che forse
nel momento in cui l'onorevole Pvesidente
Scelba decise la nomina di quella Commis~
sione egli voleva dimostrare al grande foro
internazionale dell'ONU che in Italia tutto
prooedeva nel modo più democratico e che
non si av,eva nessun timore di affrontare una
discussione in una assise internazionale.

Le conseguenze dei lavori di quella Com~
missione non sono state fdici per la ragio~
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ne di fondo di cui vi ho parlato prima, e cioè
per la impossibilità di oontinuare a conce~
dere, quando dall'altra parte non vi è lavo~
lontà di concludere, non vi è la volontà di
accettare un determinato rapporto tra l'I ta~
lia e la minoranza di lingua tedesca, ma vi
è la volontà di prendere occasione da una
trattativa che sucoede ad un'altra trattativa
per raggiung,ere un obi,ettivo che non è di
conciliazione, ma di rottura, per conseguire
da posizioni più favovevoli maggiore e cre~
scente autonomia.

Oggi noi diciamo qualche cosa di pm
drastico di quanto dioemmo in quest'Aula
nel settembr,e 1966. Allora dicemmo di non
muoversi dall'accordo De Gasperi~Gruber.
Oggi noi diciamo: bisogna rompere le trat~
tative sul famoso «pacchetto », bisogna
rompere le trattative con l'Austria. Questo
è stato l'atteggiamento preso dal Gruppo li~
beral,e nell'altro ramo del Parlamento.

Mi sia qui consentito di ricordare un pun~
to del discorso pronunciato alla Camera,
nel luglio scorso, dall'onorevole Pella. Dis~
se l'onorevole Pella: «:È1.chiaro che in quel~
l'epoca ~ si riferiva evidentemente al

1945A6 ~ in cui brandelli della nostra car~
ne e del nostro territorio venivano ritaglia~
ti a favore dei diversi nostri confinanti ~

quando noi, onorevoli colleghi, abbiamo
perduto, non mi stancherò mai di ripeterlo,
I.e nostre frontiere ad occidente e oriente ed
abbiamo soprattutto perduto le frontiere
marittime, le frontiere del Mediterraneo ver~
so tutte le sponde che ci circondano ~, 'se
non ci fosse stato l'accordo De Gasperi~Gru~
ber probabilmente la frontiera del BrennefO
non sarebbe stata mantenuta. Quindi ~ con~

tinuava l'onorevole Pella ~ necessità di
quell'accordo e, per quanto riguarda l'ac~
corda, vorrei dire, per respingere interpre~
tazioni molte volte ripetute, che esso è oer~
tamente un atto internazionale. Però è an~
che chiaro che la sua esecuzione è un fat~
to interno, esclusivament,e int,erno, che ri~
guarda soltanto noi. L'altro firmatario ha
la facoltà di constatare se l'esecuzione ha
avuto o non ha avuto luogo. Tutta la lun~
ga discussione all'ONU degli anni 1960~61
ha visto ripeter,e costantemente questo pun~
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to di vista della parte italiana. Però il giu~
dizio sull'esecuzione dell'accordo famoso è
di natura giuridica e non di natura politica,
e perciò di competenza di sedi tipo Corte
dell'Aja e non di sedi tipo Nazioni Unite.
Ecco perchè, nella mia qualità di Ministro
degli esteri, nella seduta del 25 settembre
1959 nell'Assemblea pl,enaria dell'ONU a
New York, contestai la competenza delle
Nazioni Unite, come in altra occasione ave~

va respinto analogo tentativo di portare la
questione alla competenza del Consiglio di

I Europa ». Fin qui l'onorevole Pella, e de~
va aggiungere che questa posizi,one a me
pare ineccepibile e, del resto, se noi discu~
ti amo di questo tema parlando in sede di
bilancio del Ministero dell'interno, noi ri~
confermiamo la ferma volontà di conside~
rare il problema come problema di politica
interna.

Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

(Segue D'A N D R E A). L'onorevole
Martino, il grande e compianto nostro ami~
co recentemente scomparso, e il senatore
Segni, che è stato ed è statista insigne, vol~
lero provar,e nel 1960~61 ad uscire dalla li~
nea enunciata dall'onorevole Pella e da lui
seguita nel 1959. Quel tentativo, forse neces~
sario, certamente democratico, non ha af~
frettato i tempi per la conclusione della
vertenza, ma ha causato !'inizio della guer~
riglia.

Nel luglio di quest'anno il tema è stato
ripreso alla Camera. Se non vi sembra suf~
ficiente la citazione del discorso dell'ono~
revole Pella, io mi permetto di ricordare
un telegramma di De Gasperi che affrontò
nel 1946, come trentina e come maggior
responsabile del Governo d'Italia, le trat~
tativ,e con l'altra parte e delegò per questo
oompito l'onorevole Carandini, che aveva al~
lara ufficio di ambasciatore in Inghilterra.
A un certo momento, sollevandosi delle dif~
ficoltà da parte dell'Austria, che affacciava
sempre nuove richieste, l'onorevole De Ga~
speri mandò il seguente telegramma al~
l'ono:revole Carandini: «L'acoordo dà al~
l'Italia la possibilità di applicare all'inter~
no conoessioni completamente autonome.
Ricordi ai suoi interlocutori, una volta per
tutte, che l'accordo può avere un carattere
internazionale solo dove si parla di valichi
di frontiera, di mezzi di trasporto e di mer~
ci che devono attraversare un confine, cioè
come nei rapporti con qualsiasi altro Paese

I con cui ci sia il cosiddetto trattato di com~
mercia e nessun altro accordo particolare ».
Questi erano, onorevoli colleghi, i limiti in~
valicabili posti sin dal 1946 prima della fir-
ma del trattato di paoe; queste furono le
condizioni delle quaIi le 'Potenze vincitrici
presero atto con il trattato di pace e l'Au-
stria ne prese atto con l'accordo De Gasperi~
Gruber del 6 settembre 1946, con il trattato
di Parigi del febbraio 1947 e con il trattato
di Stato del 1955.

Onorevoli colleghi, non starò qui a fa~
re un discorso, che potrebbe durare alcune
o:re, per ricordare tutte le vicissitudini del~
l'accordo e tutte le vicissitudini delle trat~
tative del negoziato con il Governo austria~
co e con la V olkspartei, ma mi permetto di
dirvi che noi dobbiamo servire non solo la
causa italiana, quando parliamo dell'Alto
Adige, quanto la causa democratica dell'Au~
stria e soprattutto della Germania. In de~
finitiva, noi dobbiamo salvare, con la dife~
sa della democrazia in Germania e in Au
stria, la causa dell'Europa unificata. In Gèr~
mania è tornato ufficialmente nell'arringa
politico un partito che ha rip:reso !'ispi:ra~
zione dal nazional~socialismo; quel partito
ha guadagnato terreno in parecchi lander
negli ultimi tempi; ed è da ritenere che una
rappresentanza del neonazismo, quale che
sia il suo nome attuale o quello futuro, en~
trerà nel Bundestag. Questa iattura si ag-
giunge a quella del gollismo in Francia, di
cui vi ho parlato ieri. Un gollismo che, nel~
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la sua infatuazione, infantile ma perniciosa,
dI nazionalismo, nella sua volontà ridicola
e grottesca di egemonia sul continente eu-
ropeo, ha ripreso i caratteri peggiori del na-
zismo o del napoleonismo, i caratteri peg-
giori della storia di Francia. quando ha
aspirato a dommare l'Europa.

Il gollismo come il neonazismo, questi
due perniciosi fenomeni, premono sull'uni-
ca frontIera che ha riaperto generosamente

~ e proprio per questo la pressione si veri-

fica ~ le braccia alla popolazione di lingua
tedesca. È stato l'articolo 3 dell'accordo De
Gasperi-Gruber, che non ci è stato im-
posto tanto dalle altre Potenze, quanto dal-
la nostra volontà di rinuncia e dalla nostra
brama di espiazione, è stato l'articolo 3 che
ha aperto la via alle riopzioni. Nessun fe-
nomeno di questo genere è avv,enuto in Ju-
goslavia o in Cecoslovacchia e tanto meno
in Polonia. E allora, che cosa c'è al fondo
della vertenza tra Italia ed Austria, una ver-
tenza che dura da venti anni? Vi è, onore-
voli colleghi, la non accettazione di Vienna,
non tanto dell'accordo De Gasperi-Gruber,
quanto del trattato di Saint Germain e del
trattato di Stato austriaco del 1955. Sem-
pre si ripresenta questa volontà tedesca,
nel 1919 oome nel 1946, nel 1960-61 come
oggi, di non volere la pace con 1'1talia, di
preferire la rottura costante alla riconcilia-
zione con l'Italia.

Volete il parer.e di un uomo non politico,
di uno storico della diplomazia, del capo
dell'ufficio studI del Ministero degli affari
esteri, che da vent'anni segue tutti i Mini-
stri degli esteri nelle missioni più impor-
tanti come consulente diplomatico? Trovia-
mo questo parer.e nell'epilogo della sua
« Storia diplomatica della questione dell'Al-
to Adige », che così afferma nella sua con-
clusione: «Al termine della presente espo-
sizione, nel corso della quale è stato compiu-
to il maggiore sforzo non solo per oomple-
tare una ricostruzione storica che in prese-
denza aveva lasciato varie lacune da col-
mare, ma anche per cercare di rappresen-
tare adeguatamente il punto di vista dei
nostri interlocutori, non è certo mio pro-
posito nè di stare a ripetere quanto ho già
detto nelle pagine precedenti e riassunto

nell'avvertenza, nè di formulare alcuna pre-
visione che esulerebbe completamente dal-
l'oggetto della presente indagine.

Una considerazione tuttavia emerge dalla
ricostruzione storica ed essa si riferisce al
fatto che, alla base dell'intera controversia ,
si trova la circostanza che ancora molti a
Innsbruck, a Balzano e a Vienna non sono
convinti del carattere definitivo della rinun-
cia all'Alto Adige. Senza dubbio, molti er-
rori sono stati commessi da una parte e
dall'altra, errori i quali hanno complicato
le cose, ma il punto di partenza è sempre
questo: ]'interiore non accettazione del trat-
tato di San Germano sottoscritto e ratifi
cato nel 1919-20, confermato nel 1947 ai
termine della seconda guerra mondiale e ri-
badito dal trattato di Stato del 15 maggio
1955.

Questa è la vera e forse la sola ragione
per cui non si può parlare di analogia con
la VaI d'Aosta, pur trattandosi di una re-
gione di frontiera, per qualche tempo riven-
dicata dalla Francia e nella qual'e si parla la
lingua dello Stato confinante, che non ha
creato nessun problema analogo a quello
dell'Alto Adige ». Questa convinzione di Ma-
rio Toscano è anche la nostra.

Ho appreso, onorevoli colleghi, che in
questi giorni sono state riprese le conversa-
zioni tra i delegati dell'Italia e dell'Au-
stria in Inghilterra. Per quale motivo e per
quali obiettivi? Mi permetto di pregare l'ono-
revole Ministro dell'interno di dirci che co-
sa sono queste trattative e a che cosa ten-
dono. Vertono forse sull'ancoraggio inter-
nazionale?

Ebbene, se le trattative sono per noi da
interrompere, l'ancoraggio int,ernazionale di
cui si è parlato, forse con leggerezza, in un
famoso incontro dell'autunno 1964, sotto
qualsiasi forma esso possa avvenire, è per
noi da ritenere, più che dannoso, delittuoso.

Non è un errore, è un crimine! Noi accet-
teI'emmo una sede internazionale per con-
sentire a Vienna di ripr,endere in ogni mo-
mento la discussione sul punto che verreb-
be preso a pretesto dai nostri avversari per
non desistere mai dal proposito di un'in-
t,egrale e totale autonomia della provincia
di Balzano! A ciò dovrebbe aiutare il prin-
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cipio della proporzionale etnica da applicarsi
in danno dei nostri concittadini, al fine di '
togliere loro libertà, movimento e respiro, e
quindi metter,e in grave difficoltà e costrin~
gere all'esilio e alla partenza la minoranza
italiana.

Ebbene, questo non deve avvenire; il
Brennero è l'unica frontiera salvata dal~
l'Italia col trattato di pace del 10 feb~
braio 1947 firmato nella sala dell'orolo~
glO al Quai d'Orsay di Parigi; l'Italia non
può perdere per cedimento interno, per di~
fetta di volontà e di coscienza morale, a di~
stanza di venti anni e dopo la nostra leale
partecipazione al Patto atlantico e alLe Co~
munità europee, quest'ultima frontiera che
ci è rimasta. Nel MEC e nelle altre Comu-
nità l'Italia non potrà mai consentire l'in~
gresso dell'Austria fino a quando vi saran~
no attentati alla nostra frontiera e vi sa~
ranno sentenze scandalose come quella di
Linz.

Diciamo quindi al rappresentante del Go~
verno: decidete nella vostra sovranità e au~
tonomia 10 status deB'Alto Adige, perchè da
troppo tempo tale questione è sospesa. De~
cidetela senza negoziati ulteriori, obbeden-
do alla v;ostra convinzione e alla vostra ra~
gione. E dicendo ciò noi vorremmo per un
momento dimenticare le divisioni di parte e
vorremmo fare appello a tutti i Gruppi par-
lamentari perchè invitino se stessi e gli ita~
li ani a riprendere coscienza del proprio di-
ritto, per salvare la frontiera alpina della
patria rispettando i beni indisponibili della
vita nazionale e il retaggio intangibile dei
nostri padri. Smentiamo la oonvinzione, pur~
troppo diffusa fuori d'Italia, quella con~
vinzione di cui vi ho dato un saggio leggen~
davi ieri un brano de «L'Express}) di Pa~
rigi, che l'Italia sia un piccolo e debole Pae~
se, debole e piccolo quanto il Benelux, seb~
bene conti 53 milioni di abitanti, nel quale
ogni esperienza è possibi1.e, ogni sopraffazio~
ne è lecita. (Vivi applausi dal centro~destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Pennacchio. Ne ha facoltà.

* P E N N A C C H IO. Signor Presiden~
te, onorevoli oolleghi, il bilancio dell'Inter-

no non offre nel suo complesso molte va~
riazioni per l'esercizio 1968. Dobbiamo quin~
di onestamente dire che rientra nell'ambito
dell'ordinaria amministrazione. Non ci fa~
remo però tentare, come è accaduto per al~
tri colLeghi, dalla facHe suggestione di sco~
prire deficienze e ritardi e quindi di enume~
rare una serie di problemi per i quali le so-
luzioni indicate appaiono ispirate quasi sem~
pre a schemI semplicistici che chi ha la re~
sponsabilità della conduzione dello Stato
non può a cuor leggero condividere. Siamo
alla vigilia di importanti ev;enti nella vita
economica ed istituzionale del Paese e sap-
piamo come i vari problemi non possano
eludere il quadro di una direttiva di pro-
grammazione correlata con quegli altri im-
portanti adempimenti costituzionali che si
concretano nell'attuazione delle regioni.

Nei limiti di un bilancio di prevision~,
tuttavia, il discorso, per restare concreto
non può proiettarsi molto lontano nel tem-
po, perchè per ciò stesso diventerebbe vago
e sfuggente, ma necessariamente deve svi~
lupparsi lungo quelle linee di breve termine
in cui si articola l'immediata attività della
pubblica Amministrazione. È così che, pur
non perdendo di vista il quadro generale
dentro cui collocare l'esame delle varie que~
stioni, è il caso di fare acoenno ad alcuni
problemi di cui vi è traccia nel capitolo de~
gli Interni e che non è giusto relegare fra le
questioni di scarsa rilevanza.

Mi riferisco in modo specifico all'aumen~
to del supplemento di congrua per i mini-
stri del culto, il cui provvedimento mi pare
sia bloccato presso la 2a Commissione del~
la Camera e per il quale il Governo è dispo~
sto a concedere miglioramenti del 30 per
cento degli assegni attualmente percepiti dai
parroci. L'integrazione delle congrue a li~

velli più equi non è soltanto un atto di giu~
stizia, ma rappresenta anche un adempimen-

to concordatario, e precisamente dell'arti~
colo 30 che stabilisce che gli assegni di con~
grua debbano essere corrisposti in una mi~

sura non inf,eriore al valore reale di quella
stabilita dalla legge.

Il dero, i sacerdoti assolvono ~ ed è il
caso di ripeterlo ~ un'importante funzione
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spirituale, sociale ed educativa che non può
lasciare indifferente lo Stato. E si tratt..!
di cittadini italiam che hanno diritto a ve~
dere tutelata la loro dignità. Certamente
non possiamo considerare il clero corni;:"'una
categoria, nè è possibile pensare ad una

eventuale azione da parte loro che possa
ridursi a livello sindacale. In fondo non si

I concede loro nulla di piÙ di quanto una leg~
ge ordinaria dello Stato prescrive, e cioè
un diritto che può avere il suo compiuto

, riconoscimento...

Presidenza del Presidente ZELIOLI LANZINI

(Segue P E N N A C C H I O). . . soltanto
con una nuova determinazIOne dell'assegno
da rapportare al valore reale del potere di
acquisto della moneta.

Al Ministro dell'mterno desidererei rivol~
gere qualche osservazione per mettere a fuo~
00 alcuni aspettI della funzionalità dell'at~
tività e delle competenze del suo Ministero.
Mi riferisco in particolare all'amministra~
zione periferica, a quella che si incentra
nell'istituto pref,ettizio, che è chiamato an~
cara oggi a sostenere il maggiore peso di
responsabilità e di attività nell'ambito di
una vita locale in tumultuosa crescita civi~
le e politica.

Vorrei chiedere, ricollegandomi anche ad
una mia interrogazione (ma credo che ve
ne siano state diverse), quando sarà possi~
bile che sia colmata la lacuna determinata
dalla nota decisione della Corte costituzio~
naIe n. 30 del 22 maggio 1967 circa l'illegit~
timità delle Giunte provinciali amministra~
tive in sede giurisdizionale. Migliaia di t!~
corsi amministrativi sono in giacenza e non
possono essere decisi se non si istituisce l'or~
gano giurisdizionale chiamato a pronun~
ciarsi in diritto È un'esigenza, direi, fon~
damentale dei cittadini che non può essere
disattesa e che ha provocato ~ bisogna ri~

conoscerlo ~ fondati e diffusi m,dumori.
Ma la funzionalità dello Stato in perife~

ria è inceppata anche per un altro ordine di
considerazioni. La vita degli enti locali è
cresciuta, la tendenza dei comuni, delle pro~
vincie e di ogni altro ente assistenziale o
sociale è quella di esorbitanza dal formale
limite istituzionale e, quindi, di un'accen~
tuazione dell'attività straordinaria. Sotto

molti aspetti tale tendenza ubbidisce ai bi~
sogni di evoluzione civica e democratica ed
è diventata irrefrenabile. Ma l'esigenza del~
l'eqUIlibrio delle risorse e della spesa im~
pone controlli sempre piÙ severi e tem~
pestivi. La produzione degli atti amministra~
tivi e delle delibere soggette a controllo sia
di legittlmità che di merito è enorme; cre~
sce, qumdi, Il lavoro dei prdetti, degli or~
gani di tutela e si amplia la sfera di attività
e di intervento dei medesimi.

Come se non bastasse, nuovi oompiti si
sono aggiunti a quelli esistenti: mi Tiferi~
sco a quello piÙ recente connesso con l'en~
trata in vigore della legge 3 maggio 1967,
n. 313, secondo cui molte contravvenzioni
al Codioe della strada, e ne abbiamo discus~
so qui qualche mese fa, e tutte le contrav~
venzioni ai r,egolamenti comunali. provin~
ciali cessano di essere reati per assurgere
a illeciti amministrativi devoluti alla co~
gnizione dei prefetti. Era logico attendersi
anche un ampliamento dell'organico quan~
do ciò è giustificato, una presenza adeguata
e qualificata di nuovo personale, un aggior~
namento ed ammodernamento delle attrez~
zature, degli uffici. di tutti gli strumenti che
servono a portare avanti l'attività delle pre~
fetture. Ma tutto ciò non è avvenuto. Fino
ad un anno fa per esigenze di servizio alla
prefettura era stato assegnato personale di~
staccato dall'ambito della stessa Ammini~
strazione degli interni, personale che ha as~
salto positivamente i compiti a~fidatigli affi~
nando anche la propria qualificazione. Ad
un tratto, con una disposizione legittima nel~
la £orma ma discutibile per le implicazioni
che andava a determinare, tutto il persona~
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le già distaccato è stato fatto rientrare ne-
gli enti di appartenenza, là dove si è rive-
lato subito superfluo, a danno del principio
della produttività del servizio.

T A V I A N I , Mimstro dell'znterno.
Scusi, senatore Pennacchio. C'è un equi-
voco. Non si tratta di personale dell'Ammi-
nistrazione dell'interno bensì di personale
dei comuni o delle province, quindi di con-
trollati che erano anche controllori: una co-
sa giuridicamente abnorme e che avrebb:=
rischiato addirittura l'intervento della Ma-
gistratura. Per questo motivo il Ministro è
intervenuto con un provvedimento drastico.
Che si siano verificall poi degli inconvenien-
ti è esatto, come lei afferma. La questione
però andava risolta drasticament,e, perchè
non era assolutamente pensabile che un im-
pi'egato comunale, diventato impIegato di-
staccato In prefettura, controllase, per esem-
pio, la legittimità delle indennità riscosse
dagli impiegati comunali. La situazione era
questa ed anzi siamo int,ervenuti troppo
tardi.

P E N N A C C H I O. Faccio rilevare
però che vi sono state delle implicazioni in
quanto quel personale non è stato sostituito,
mentre sono cresciuti i compiti e le attività
delle prefetture.

T A V I A N I, Ministro dell'interno. Nel
giro del quinquennio sarà sostituito da per-
sonale civile, che per una legge approvata
dal Parlamento passa dalle questure alle
prefetture. Come lei sa, il personale civile
che rimarrà nelle questure sarà soltanto di
ruolo A, mentre gli impiegati di ruolo B e C ,

passeranno alle prefetture e saranno sosti-
tuiti nelle questure da personale militare.

P E N N A C C H IO. Peraltro, anche in
base al principio della migliore produzione
della spesa si può consigliare un tra-
sferimento di personale da un'amministra-
zione ad un'altra in via definitiva in modo
da evitare gli inconvenienti lamentati, senza
magari arrivare a prevedere una maggiore
spesa.

Comunque la funzionalità delle prefettu-
re, cioè di quell'organo che è chiamato ad

assolvere l'indeclinabile funzione della pre-
senza dello Stato nella vita periferica, per
questo motivo stenta a trovare quel giusto
ritmo invocato sia dagli enti locali che dai
cittadini. Quindi vorrei che il Ministro, che
è così sensibile ai problemi dell'Amministra-
zione che è affidata alla sua responsabilità,
v,edesse un po' come rIsolvere e superare
questi inconvenienti. Ma il grosso nodo che
qui giova richiamare, che pesa su tutta la
vita locale, è rappresentato dalla situazione
debitoria degli enti che ha fatto dilatare ol-
tre ogni ragionevole limite la spesa pubbli-
ca. Noi sappiamo che non si può comprime-
re il ruolo che gli enti locali sono chiamati
ad assolvere nel quadro dello sviluppo del

, Paese e sotto questo profilo, per evitare equi-

voci, a tutti gli amministratori locali vanno
rivolte parole di apprezzamento per il la-
voro che continuamente svolgono in mezzo
a difficoltà pressochè insormontabili e da-
vanti ad esigenze primarie delle comunità
amministrate che non possono essere elu-
se. Ma poichè non si può neppure trascura-
re l'aspetto negativo e pregiudizievole che
una spesa disordinata e un indebitamento
progressivo arrecano allo sviluppo generale
sino a preparare la paralisi della vita loca-
le, è avvertita come urgente la necessità di
una soluzione che sia graduale, organica e
soprattutto commisurata alle possibilità fi-
nanziarie in cui per primi i comuni e le pro-
vincie debbono sentirsi responsabilmente
coobbligati con lo Stato.

Non è questa certo l'occasione per appro-
fondire il tema della riforma della legge
comunale e provinciale, che è strettamente
connesso con quello tributario. Noi siamo
contrari però alla proposta che sovente vie-
ne avanzata con una certa faciloneria, che
spetti allo Stato e solo allo Stato provve.
der-e al risanamento con int,erventi straordi-
nari, consolidando tutto il deficit con un'uni..
ca operazione finanziaria. Le conseguenze
per la finanza pubblica ~ è facilmente pre-

vedibile ~ savebbero a dir poco pesantissi-
me. Nè ci pare sul piano dell'equità che lo
Stato possa farsi autore di una sanatoria
indiscriminata che suonerebbe punizione per
quegli enti che hanno promosso una politi.
ca di equilibrio dei bilanci e invece paneh
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be premio ingiustificato, o peggio, come è
avvenuto, incentivazione alla spesa per que~
gli altri enti che SI sono avventurati neHa
politica dell'eccessivo indebitamento.

La legge n. 1014 del 1960, sovente ricor~
data, quella che va sotto il nome 'di ripia~
namento dei bilanci a carico dello Stato. è
ammonitrice per certe conseguenze che si
sono determinate.

In attesa della riforma, oggi occorre fare
quanto è necessario almeno per non aggra~
vare la situazione. Ecco perchè siamo nei li~
mitI della concretezza, nella valutazione dei
vari aspetti del bilancio dell'interno. Cre-
do che Il Ministero SIa su questo piano con
una polItica di più oculato oontrollo degli
atti di spesa, con il blocco delle assunzioni
fuori organico, col costante suggerimento
di razionalizzazlOne dell'impiego delle risor~
se dispombili e ~ dove è possibile ~ con

una politica consortiva e comprensoriale.
Non c'è comunque tempo da perdere, e

sper,iamo che il Parlamento possa subito da~
re attuazione al dIsegno di legge governa-
tivo del 19 luglio 1967, recante disposizioni
111mat,eria dI imposte comunali, di consu~
mo, di credito ai comuni e alle provincie.

Non SI trascuri però di portare avanti le
soluzioni più organiche del risanamento del-
la finanza locale, al di fuori di palliativi
e di nmedi contingenti che potrebbero pe-
raltro rivelarsi già superati dalle realtà in
continuo movimento.

V orrel che fosse presente, soprattutto al~
l'attenzione di tutti, il dramma dei piccoli
comuni; molte volte si parla soltanto dei
grandi oentri urbani, come Roma, Milano,
Napoli e non di questi comuni inferiori a
JO mila,5 mIla abitanti. Forse verso di que~
sti più sollecita dovrebbe manifestarsi la
solidarietà dello Stato; il loro disavanzo è
pari ad un decimo del disavanzo economico
di tutti i comuni d'Italia, ma le cronache
di questi ultimi giorni hanno drammatica~
mente messo in eViidenza i problemi ponde~
rosi anche neHe grandi città, che vanno esa~
minati ovviamente in t,ermini diversi e con
prospettive diverse rispetto agli agglome-
rati umani di dimensioni minori.

Ma neppur,e su questo punto è il caso di
intrattenersi. Un'aUenzione particolarissima
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vorrei rivolgere verso quel problema che
attiene ai servizi pubblici gestiti dagli enti
locali, cioè alle spese delle aziende munici~
palizzate. È generale l'amara constatazione
che i relativi costi di gesHone hanno realiz-
zato la rottura con la st,essa utilità del ser~
vizio reso ai cittadini. Questi servizi, appun~
to perchè gestiti dagli enti pubblici, deb~
bono essere diretti con rigorosi e moder-
ni criten economici. Meritevole di rifles~
sione è una proposta per la costituzione di
sodetà per azioni, una specie di IRI, con la
partecipazione prevalente di capitale pub~
blico e con quote degli enti locali interes-
sati.

Sono pmblemi, questi, dalla cui risoluzio-
ne dipende ]'ordinato sviluppo economico
del Paese e che sono alla base dell'efficacia
di quella essenziale riforma istituzionale
che è l'attuazione regionale.

Una riflessione ~ e il problema è oerta~

mente a p}ena conoscenza del Ministro, ma
10 in questa sede voglio farlo emergere ~

vorrei ancora fare ed è quella che attiene al-

l'ente provincia. Vorrei dire cioè che è da re-
spingere come inaccettabile il discorso sulla
sua s'Oppressione. La sua funzione in un con~
testo territoriale è in discutibile e serve a

I valorizzare maggiormente le autonomie lo~
cali e la partecipazione alla vita democrati-
ca dei cittadini. In questi giorni però è in
discussione, con una certa fretta, un dise-
gno di legge sulla riforma dell'ass,ist,enza
pSIchiatnca. Vorrei ricordare che le provin~
de, a seguito di una nuova e diffusa co~
sci1enza sanitaria che interessa un po' la ge~
neralità dei cittadini soprattutto per un
impulso di solidarietà umana e sociale, sop-
portano quasi per intero le spese dell'assi~
stenza psichiatrica in una misura che nor~
malmente incide per circa il 40 per oento
sulle loro risorse di bilancio. L'assistenza
psichiatrica dovr,ebbe esser,e un diritto di
tutti i cittadini e il suo carico quindi do~
vrebbe distribuirsi su tutta la collettività.
Vorrei dire che sarebbe il primo campo nd
quale potrebbe esercitarsi l'applicazione
del principio della sicurezza sociale. Ebbe~
ne, a carico delle provincie che hanno an~
che altri fini istituzionali da assolvere, e
tutti importanti, sono previsti in forza di
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questo disegno di legge, che è arrivato in
sede r,edigente con una velocità missilistica,
nuovi ingenti oneri per l'allestimento di una
rete di servizi psichiatrici, di ospedali diur~
ni e notturni, di laboratori protetti e altro,
cioè l'ottimal,e che esiste oggi neUe società
più progredite; servizi preventivi e succes~
sivi alla cura ospedaliera che porteranno
inevitabilmente nuovi squilibri all'int'erno
dei bilanci delle provincie, sì da poter fin
da questo momento prevedere che forse non
basteranno tutte le risorse a disposizione
di questi enti per assolvere al1'obbligatorie~
tà dell'assistenza. Infatti l'assistenza psichia~
trica rientra tra gli obblighi istituzionali
delle provincie.

Credo che nella materia sia opportuno in-
vocare un più chiaro coordinamento tra i
Ministeri in relazione ai rapporti e alle com~
petenze e, nel caso che l'assistenza debba
gravare anche con tutto il suo peso ulterio~
re sulle provincie, indicare con assoluta
chiarezza quali saranno le fonti finanziarie
oon cui affrontare la maggior spesa. Le en-
trate dell'ente provincia sono rigide, nè cre~
do che alla ventilata sua abolizione si vo-
glia pervenire attraverso altre vie che lo vor-
rebbero ridotto al ruolo di mera istituzione
assistenziale.

L'assistenza invero ci porta a far un'ul~
tima considerazione sul bilancio dell'inter-
no. Ancora oggi per 'Ogni soggetto assistito
a carico dell'Amministrazione vengono ri~
conosciute rette pari a lire 700 al giorno.
Ed è strano considerare che sono esatta~
mente le istituzioni di assistenza e benefi-
cenza e gli istituti religiosi i destinatari di
questo ridioolo corrispettivo. In altri isti~
tuti, inv,ece, a gestione diretta dello Stato
e di altri enti pubblici il costlQ ha già rag-
giunto limiti notevolissimi, da 4 a 5 mila
lire al giorno. Perchè a parità di servizi, e
faccio questa premessa che mi sembra do-
verosa. . .

T A V I A N I Ministro dell'interno.
Perchè si tratta di un contributo, Than è una
retta di Stato. Questo va tenuto ben fermo,
perchè altrimenti noi accettiamo il princi-
pio dei comunisti dell'assistenza totalitaria
fatta dallo Stato.

E non sarebbeGIANQUINTO
giusto?

T A V I A N I, Mmistro dell'mterno.
No, e risponderò proprio su questo. Una
cosa è la sicurezza sociale, un'altra l'assi~
stenza.

P E N N A C C H I O. La risposta può
essere esatta, ma la r,ealtà è che 'Oggi si S'O-
no inaridite le fonti di questi enti e di que~
sti istitutr religiosi, in modo che essi nella
realtà non dispongono che di questo con-
tributo perchè non hanno altri mezzi con
cui provvedere all'integrazione.

Altro problema è quello dei subnormali,
la spesa per i quali rientrerebbe nell'ambi-
to degh impegni sociali ancora insufficien~
ti, specialmente nel Mezzogiorno. Vorrei
ripetermi r,ispetto a quanto l'anno scorso
ebbi a dire in relazione al problema degli
anziani bisognosi ed abbandonati, ma oggi
c'è soltanto l'inno alla gioventù e la società
trascura questa oomponente che pur ha
avuto le sue benemerenze e i suoi meriti.

Ecco la necessità d'istituzioni per acco~
glierli e possibilmente per utilizzarli nelle
loro residue capacità produttive. Ma i pro~
bleml dell'economia hanno ormai preso il
sopravvento e quindi rischiano, a lungo
andare, di ist,erilire quello slancio di soli~
darietà sociale che deve restare un caratte~
rizzarsi costante di uno Stato che vuole la
crescita globale ed umana di tutti i suoi
figli.

Forse la soluzione a siffatti problemi po-
trebbe trovarsi non tanto nell'impiega di
nuove risorse finanziarie, il che porterebbe
a discutere di investimenti pmduttivi, di red~
diti ~ e quindi Cl morderemmo continua~
mente la coda ~ quanto più semplicemente
nell'impiego più adeguato, più oculato, più
razionale dei mezzi finanziari attraverso una
piLl intensa devozione alla cosa pubblica
verso la quale si hanno dei doveri specifici.

L'esempio ci viene daUe spese assisten~
ziali degli ECA. Queste spese ~ almeno sal-
vo smentite ~ sono in continuo aumento,
eppure diminuisce il numero degli assistiti
ed aumenta ogni anno il l'eddito generale
del Paese. C'è pertanto qualche cosa nell'in-
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granaggio che non va, che interessa non so~
lo i poteri centrali ma, credo, int'eressa in
modo particolare quelli di gestione locale.

Le osservazioni sin qui fatte e che sono
pertinenti verso il capitolo di bilancio del
Ministero dell'interno, non toccano il voto
favorevole, anzi comportano, nello spirito
con CUI sono state fatte, l'apPJlezzamento
per gli sforzi di coloro che hanno la respon~
sabilità di questo delica,to settore della vita
pubblica. Le dette osservazioni viste in pro~
spettiva manif.estano l'ansia di rinnovamen~
ta che è comune a tutti, ma che è anche
fiducia nella capacità e nella volontà del
Governo di portare a soluzione tutti i non
facili problemi della vita di uno Stato mo~
derno, delle sue istanze sempre nuove, di~
verse e crescenti, di uno Stato, però ~ dob~

biamo riconoscerlo ~ che non è fermo ma
si muove per realizzare anche all'interno e
più di ieri nuovi traguardi di progresso so~
dale e civile. (Applausi dal centro).

G I A N Q U I N T O. Quelli che contano
50110 però i fatti!

P RES I D E N T E. Non essendovi al~
tri iscritti a parlare sulla tabella n. 8, ha
facoltà di parlare l'onorevole Ministro deI..
l'interno.

T A V I A N I, MlI1lStro dell'interno.
Signor Presidente, replicherò con grande
brevità perchè il nuovo metodo ~ in uso da

alcuni anni ormai ~ di discussione dei bi~

lanci non comporta più la discussione sul
bilancio di tutta l'attività del settore, ma so~
lo dI ciò che attiene effettivamente ai capi~
tali finanziari.

Si è parlato qui a lungo ~ ed era OVVIO ~

del settore dolente degli enti locali; ne ab.
biamo parlato già più volte. Pertanto, riten~
go che non sia oggI il caso di nprendere Il
discorso perchè dovrei parlare per ore su
questo argomento. VorreI ancora ribadire
due punti soltanto e ringrazIO Il senatore
Pennacchio per il suo intervento acuto e in~
telligente. Egli ha sottolineato che sarebbe
un errore se si pensasse di risolvere tale
problema con una sanatoria indiscrimina~
ta. A parte che l fondI non Cl sarebbero,

questo sarebbe un errore gravissimo, e CIO
è stato affermato più volte dal Governo. Un
errore che noi abbiamo già commesso, per

lo meno per quanto riguarda i comuni in~
feriori ai 20.000 abitanti. Dico (, noi» perchè
anch'io mi trovavo al Governo in quel mo~
mento in un posto dI responsabilità, quin~
di ne sono anch'io responsabile; si tratte~
l'ebbe dunque di un esame dI coscienza o
dI autocritica. Si tratta dell'errore che ab~
biamo fatto nel 1960, quando abbiamo ope~
rata la sanatoria indiscriminata di tutti i
debiti dei comuni al di sotto dei 20.000 abi~
tanti. Ne è risultata una beffa per i comuni
ben ammmistrati, per l comuni che erano
effettIvamente 111pareggio. Questo non av~
verrà assolutamente più, può stare tran~
quillo il Senato e può starne sicuro il Pae~
se. Per la finanza locale, al Ministero del~
l'interno c'è una pIla pronta di progetti, di~
segni di legge e provvedimenti; il problema
è di trovare la copertura: pensare a fare
Commissioni di studi, e altre cose del ge~
nere è inutile, perchè dI studi ne sono stati
fattI .fin troppI. Naturalmente, quando noi
diamo maggiori entrate ai comuni e alle
provincie, dobbiamo toglIere altrettante en~
trate allo Stato e quindi trovare una coper~
tura per questa diminuzione dI entrate. Si
era realizzato qualcosa nell'ottobre del
1966, proprio pochi giorm prima che capl~
tasse la disgraziata sCIagura dell'alluvione
che ha assorbito non soltanto l fondi della
copertura per quei provvedimenti che era~
no già pronti, ma anche altri fondi che so~
no quelli che paghiamo tuttI quanti con
l'aumento delle tasse.

n senatore Pennacchio ha messo l'accen-
to su di un altro punto, cioè sul fatto che Il
mea culpa per quanto riguarda la situazio~
ne degli enti locali non deve essere pronun~
ciato soltanto dal Governo o da questo o
quel settore della struttura dello Stato, ma
anche dal Parlamento. Infatti, io potrei
portare l'esempio di parecchi disegni di leg~
ge che ero riuscIto a far modificare, al Con~
sigho dei ministri, in senso favorevole agli
enti locali (per esempio, la non abolizione
dell'imposta sui materiali da costruzione; Il
non aggravio sugh enti locali delle spese
per la peste suina ed anche delle spese ~
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a cui si è testè accennato ~ per gli ospedali
psichiatrici), ma quando si arriva in Parla~
mento non si trova alcuno che abbia a cuore
la finanza locale. Nell'altra legislatura c'era
proprio qui, in Senato, un gruppo, che io
avevo definito dei « sindacalisti delle pro~
vincie e dei comuni )}, di cui facevano par~
te elementi di tutti i settori; non so che
cosa ne sia accaduto, si è disperso, forse:
fatto sta che oggi non c'è più.

Oggi accade che un provvedimento stata-
le, che comporta oneri di due o tre miliar~
di, e per il quale non c'è la copertura, viene
bloccato, a norma dell'articolo 81 della Co-
stituzione, oppure si cerca di trovare tale
copertura creando o aumentando un'impo-
sta per accrescere le entrate. Invece, sicco-
me l'articolo 81 non può essere fatto valere
nei confronti delle provincie e dei comuni,
si attribuiscono loro sempre nuovi oneri,
con le difficoltà che tutti ben conosciamo.
Questo credo che sarà uno dei problemi più
importanti della prossima legislatura. È inu-
tile pensare di risolverlo entro tre o quat-
tro mesi. Concordo anche con il senatore
Pennacchio su dI una cosa e cioè che il pro-
blema è soprattutto dei piccoli e medi co-
muni: è così. Ci sono certi problemi finan-
ziari, come quelli del comune di Roma, del
comune di Napoli e di altri comuni, che non
si possono risolvere in qualche anno, con
un provvedimento. Ma ci sono migliaia di
comuni, soprattutto piccoli e medi, che, con
pochi interventi, costosi anch'essi, ma non
troppo costosi, potrebbero raggiungere il
pareggio del bilancio; per quanto riguarda
i nostri assessori e i nostri sindaci, con-
cordo con il senatore Gianquinto che è as-
solutamente ingiusta l'accusa di {{ ammini-
strazione allegra }}, di {{ finanza allegra )},

perlomeno per la gran maggioranza dei ca-
si: è ovvio che qualche caso di finanza al~
legra ci sia. Essi si trovano in una situazio-
ne difficile, resa ancor più tale dalla legi-
slazione che risale ancora al 1860, quando
le entrate provenienti dall'agricoltura furo-
no attribuite alle provincie e ai comuni,
mentre quelle provenienti dall'industria e
dal commercio furono attribuite allo Stato.
Questo poteva andar bene in un tempo in
cui l'agricoltura aveva ben altra funzione
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nel complesso dell'economia di quanta non
ne abbia oggi. Ora invece la situazione si
è capovolta: le entrate dell'industria e com-
mercio sono aumentate, si sono ingigantite,
si sono moltiplicate per mille, direi, mentre
quelle dell'agricoltura si sono quasi ferma-
te, in termini reali, salvo l'effetto della sva-
lutazione monetaria.

Ho detto questo molto sinteticamente
perchè non posso dilungarmi oltre.

Per quanto riguarda la pubblica sicurez-
za, non è qui il caso di parlare dei proble~
mi di ordine pubblico o di altre cose del
genere; ne abbiamo già parlato lungamen-
te; anzi possiamo semmai constatare con
soddisfazione come le cose volgano al me-
glio, specialmente se confrontiamo la situa-
zione del nostro Paese con quella di altri
Paesi assai vicini a noi e con tutti gli altri
Paesi d'Europa. Io avevo espresso questo
ottimismo quando le cose sembravano non
andar bene. Oggi mi pare che tutti dovrem-
mo concordare in questa valutazione di ot-
timismo, che è anche una valutazione eli
elogio per le nostre forze dell'ordine: guar-
die di pubblica sicurezza, carabinieri e guar-
die di finanza.

È stato sollevato il problema del perso-
nale. Il Ministro dell'interno sente questi
problemi, però sono moltissime le questioni
che vengono sollevate in tutti i Ministeri per
cui si deve fare i conti con le spese che esse
comportano, con le coperture che impongo-
no. Il Ministro dell'interno sente in modo
particolare due problemi: quello della len~
tezza per la promozione da guardia ad ap-
puntato, in primo luogo. È un problema che
veramente vorremmo risolvere e per la cui
soluzione ci battiamo; bisogna aumentare

il numero degli appuntati, affinchè non vi
sia un troppo lungo periodo di permanenza
nel grado di guardia; l'altro problema è
quello delle sperequazioni che ci sono in

particolare nel grado di brigadieri. Questo
vale per i carabinieri, come per la polizia.

Questi due problemi non esauriscono
certo tutti quelli del settore dell'interno,
ma sono quelli che stanno particolarmente
a cuore al Governo e io mi auguro e spero
che si possano risolvere entro breve tempo.
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Senatore D'Andrea, non mi pare il caso
di parlare dell'Alto Adige perchè non vedo
che cosa c'entri con i capitoli finanziari del
Ministero dell'interno; che nel passato si
parlasse dI tutto quanto era attinente al set~
tore dell'Internò quando si discutevano i bl~
lanci, va bene, ma oggi, col nuovo metodo
di discussione, se dovessimo fare questo,
probabilmente dovrei parlare per più dI
due ore e 1'onorevole Presidente del Senato
mi richiamerebbe perchè non starei agli
impegni.

Un solo accenno vorrei fare a una frase
detta dal senatore D'Andrea che rm è spia~
cmta: egli cioè ha fatto un rilievo ~ che
non vedo come possa venire specialmente
da lui che certamente è uno dei più compe~

I

tenti in politica estera e internazionale ~~

quando ha citato certe frasi di un giorna~
Iucolo straniero. Senatore D'Andrea, se do~
vessimo prendere per vero tutto quello che
si dice, certamente cadremmo in un com~
plesso di inferiorità.

Che altri popolI, che altn Paesi attorno
a noi abbiano il complesso di superiontà
può darsi, però noi non dobbiamo fasciar~
ci la testa ogni volta e avere un complesso
d'mferiontà per il fatto che un giornalu~
colo scrlva un artIcolo o altro. Per for~
tuna ci sono miliOni di turisti che vengono
in Italia, l'Italia è visitata da milioni dI
stranieri che possono rendersi conto di
quale sia la posizione del nostro Paese che
non sarà, e non è, una grande potenza ~

come non lo è la Francia e nessun altro
Stato singolo dell'Europa occIdentale ~~

però è una grande Nazione sul piano cultu~
rale, della civiltà e sul piano della potenzIa~
lità economica.

Per i tribunali amministratIVI di cui han~
no parlato vari senato n, Il senatore Palum~
bo questa mattina e il senatore Battaglia,
devo dire che il Ministro dell'interno con~
divide le preoccupazIOni dI questi senatori
al punto che era favorevole ~ possiamo qUI

dirlo dato che non SI tratta di una grossa
questIOne politIca, per CUI non nvelo del se~
greti se dico qualcosa in merito ~ a predi~
sporre un decreto~legge; mfatti Cl rcndia~
ma conto della necessità di un provvedi~
mento a questo scopo. Però abbIamo trova~

to ostilità non solo in altri settori ministe~
riali, ma anche negli stessi gruppi parlamen~
iari della maggioranza. Presenteremo la
legge e mI auguro che il Parlanlento la fac~
cia passare al più presto, semmai èome leg~
ge provvisoria, non dIco come legge~pon~
te ~ perchè non posso pronunciare questa
parola per ovvie ragIOni ~ ma come legge

provvisona. Altrimenti non so come ce la
caveremo in futuro.

Infatti, dobbiamo affrontare le elezIOni, ",:
poi dopo, naturalmente, la formazione del
Governo cosicchè, tra una cosa e l'altra, sì
arriverà all'autunno~inverno ]968~69, senza
avere una legge che regolI la materia; e in
più ci troveremo con moltissimi ricorsI sul
plano delle imposte, delle tasse cosicchè nei
rapporti tra cittadino e Stato si creerebbe~
ro dei problemI gravi.

P RES I D E N T E Tutto ciò, onore~
vale MinIstro, dipende dalla buona volontà
dei senatOrI.

T A V I A N I, MInIstro dell'mterno. Io
spero e un auguro che le differenze (che
già SI sono manifestate perchè alcuni vo~
gliono la legge operante in un modo, altri
in un altro) possano essere superate e si
possa essere almeno d'accordo sul princi~
pIO; credo che i dissensi sui particolari po,,~
sano vemr superati, perlomeno in una leg.
ge provvisoria.

E vengo al punto su cui vorrei dire qual~
che cosa dI piu, anche perchè sono CIrca due
anni che non ne parliamo sia in questo che
nell'altro ramo del Parlamento: si tratta del
settore dell'assistenza; ne ha parlato lunga~
mente Il senatore Preziosi in CommIssione.
ne ha parlato stasera il senatore PennacchIO.

Il prograrnnla economico per il quinquen~
11io 1965~1969 parla chIaramente, alle pagi-
ne 64 e 65, del settore assistenziale e non
lo pone al primo punto ma dopo molte pa~
gine; Il capItolo 7°, che riguarda la sicu~
rezza sOCIale, comIncia a pagina 55, quindi
VI sono molte pagine che nguardano la SI~
curezza sociale neUe quali non entra l'as~
sistenza. Si irané\ di due cose non dico
dIverse, perchè possono essere interferenti,
1na di~tmte. Una cosa è la sicurezza socia~
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le, e lo Stato moderno deve tendere a dare
tale garanzia, altra è l'assistenza. SappIamo
che la prima non c'è ancora, che si tratta
di un'aspirazione, però tendiamo ad essa.
Alcuni Paesi del mondo hanno realizzato
la piena SIcurezza sociale, ad esempIO il Ca-
lladà, l'Australia, la Nuova Zelanda, la Sve~
ZIa, la Norvegia. Ora, quando questa è o
sarà realizzata, non occorre o non occor~
rerà più l'assistenza? Sarebbe verarnente
sciocco pensarlo. Intanto debbo dire che ho
citato dei Paesi di grande territorio, di
grandi spazi e di scarsa popolazione, e que-
sto significa molto. Ma il Nord America pre-
senta una situazione di maggiore accentra~
mento di popolazione. Ebbene, anche lì vi
è una sicurezza sociale altissima, però l'as-
sistenza è pur sempre necessaria. Vi sono
sempre casi che non rientrano nella sicurez-
za sociale, casi particolari, determinate si-
tuaziom. Ecco allora che deve intervemre
l'assistenza.

L'assIstenza ~~ afferma Il piano ~ può

essere genenca e samtaria. L'assistenza sa-
mtaria non è compito del Ministero dell'in-
terno; compito del Ministero dell'interno è
l'assistenza generica. Ora, quando entriamo
nell'argomento dell'assistenza dobbiamo dI-
re con estrema chiarezza che sembra un po'
pericoloso il ragIOnamento del senatore Pen~
nacchio, perchè converge con il ragionamen-
to che certamente fanno i comunisti. Non
è che qui SI faccia questione di ideologIe;
questo dIscorso lo dovrebbero rare anche
coloro che appartengono al Movimento so-
cIale, se fossero logici nella loro interpre-
tazione dello Stato e probabilmente gli stes-
si liberalI che non credono al pluralismo
sociale, bensì rousseauvianamente al rap~
porto diretto individuo-Stato. Mi riferisco
alla concezione per cui il compito dell'assI-
stenza apparterrebbe integralmente e solo
allo Stato.

Non condivido affatto questa opinione
propno per quella concezione di pluralismo
sociale che abbiamo sempre sostenuto e
contmuiamo a sostenere. L'assIstenza pub-
blica deve esserci, non c'è dubbio (ho par-
lato di Stato intendendo non soltanto il Go-
verno ma evidentemente anche lo Stato-co-
mune, provmcia, regione là dove gIà eSIste
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e domani in tutta l'Italia). L'assistenza pub.
blica è senza dubbio necessaria, poichè ci
sono cose che non può fare il privato. Pe-
rò bisogna anche lasciare libera, ampia pos-
sibilità all'assistenza privata. Ciò per me ~
fondamentale. Se dovessimo derogare da
questo princIpio, se volessimo ridurre tut-
ta l'assistenza allo stesso denominatore,
certamente arrecheremo Ull danno grave al
Paese. Si potrà anche dissentire sul princi~
pio. Mi rendo conto che vi può essere chi
accetta il principio del pluralismo sociale
e chi non lo accetta. Però, da qualunque
principio si parta, si dovrà per lo meno am-
mettere che nell'attuale situazIOne italiana,
nel qumquennio previsto dal programma
(e penso che non saranno soltanto cinque
anni, ma saranno almeno dIeci) gUal se noi
dovessimo ridurre tutto allo stesso denOIrlÌ
natore dell'assistenza pubblica.

Si dice talvolta che gli italiani consuma~
no più di quello che producono. Non so se,
chi lo afferma, tenga conto dell'apporto co~
SpICUO che al benessere del popolo italiano
portano le centinaia di migliaia di donne
e di uomini (ho detto pnma donne, perche
in grande maggioranza sono donne) che si
dedicano all'assistenza dei bimbi, dei vec-
chi, dei ritardati, dei malati, per vocazione
religiosa o civile, con generosità, spesso gra-
tUItamente, percependo talvolta cifre mini~
me. Pensiamo, per esempio, alle suore degli
asili, le quali percepiscono 20 mila lire al
mese. Ebbene, appena si entra nel settore
pubblico, statale o comunale e via dIcendo,
per poco che si possa dare a una maestra di
asilo, SI danno almeno 70-100 mila lire.

Per questo è necessario distinguere fra le
rette a cui lei, senatore Pennacchio, accen-
nava: quelle che sono vere e proprie rette
dello Stato, quando esso s'impegna a paga~
re tutto per un determinato soggetto, sia un
malato psichico, un ritardato, un orfano di
guerra, o, per esempio, un orfano di una
guardIa di pubblica sicurezza. Per quest'ul~
tlma categoria c'è un collegio a Fermo che
è qualcosa dI bello e ammirevole, anZI vor-
rei organizzare una vIsita da parte degli
onorevoli senatori a tale collegio, affinchè
vedano COfl1e sono tenuti e come VIvono
questi ragazzi. Le ragazze non sono affidate
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a un singolo collegio, ma a un collegio vici~
no alla famiglia: di solito le madri non de
siderano che vadano lontane; ma le rette so~
no ugualmente pagate daJlo Stato. In que~
sti casi le rette sono di 2.000, 2.500, 3.000
lire, a seconda delle situaziom.

Quando SI tratta, invece, di assIstiti da
enti privati, allora SI parla inesattamente di
rette di Stato, giacchè si tratta m effeltl
solo di un contributo. Tale contributo, :se
natore Pennacchio, io lo trovai di 250 lire al
giorno e SI poteva dire veramente che era
ndicolo. Noi l'abbiamo elevato: è adesso
sulle 800 lire; e le posso assicurare che nei
prossimi lTlesi sarà provveduto per alzarlu
ancora: intendiamo, cioè, lasClarlo di 800
lire al gIOrno per l'assistenza prestata aJ
bambini fino ai 9 anni; elevarlo a 900 per
l'assistenza ai bambim da 9 a 13 anni; a
1.000 per j soggetti oltre i 13 anni. E un
contributo consistente, ora, non è ridIcolo!

Lo Stato non interviene nella vIta dell'en.
te (giacchè l'ente ha l suoi lasciti, la sua or~
gamzzazione), ma si hmita a dare un con
tributo pel il mantenimento dei singoli S0g,~
getti, onde alleviare ed esprimere la propria
solidarietà verso l'opera dell'ente stesso.

Dei ciechI ha padato stamattina il send~
tore Pace. n progetto normatIVo per quan-
to concerne l'accompagnamento dei cIechI
il:: m VIa dI presentazIOne, mentre il contn-
buto straordinario di sei mjliardi, come ~,;i
sa, senatore Pace, è gIà cosa fatta. Per quan-
to riguarda l'espJetamento delle pratiche de-
vo dire che in questI ultimi mesi si è an~
dati molto avanti e si andrà avantI ancor
piÙ rapidamente, per cui credo che SI pos~
sa affermare che in questo settore si è fal~
to veramente molto durante l'attuale legi.
slatura.

Qualche volta vengono r11OSS1del rimpro-
ven e delle critiche per episodi che si ve~
rif1cano in determinati istituti. Innanzitutio
va sottolineato che purtroppo avviene in
questo campo CIÒ che ho avuto occaSIOne
d! nlevare parlando del bandltismo sal do
o dI altn cnmm!. AvvIene, cIOè, che Il gIOr~
no H! cui SI venfica un crimine, se ne par~
la molto, mentre quando si catturano l col~
pevoli ~ a meno che non si tratti di cattu~

l'a avventurosa o drammatIca (come nel ca.

so di Cavallero e di Cimino) ~ nessuno ne
parL:>, più. Fortunatamente i due rapinatori
della oreficeria Furst dell'altro giorno sono
stati catturati subito. altrimenti, se fossero
stati presi qualche giorno dopo, la notizia
sarebbe fimta m sesta o in settima pagina!

Lo stesso avviene nel carnpo degli istituli
di assistenza. Si ha, cioè, uno scandalo; si
dice che l barnbini vengono picchIati e SI-
mili cose, ma ciò non è sicuro, e varie volte,
in sede dI accertamento, si scopre che fu
tutta una rnontatura e le notizie furono ille~
satte.

Qualche volta addirittura si va in tribu-
nale perchè ci sono le querele, e il tribuna~
le condanna coloro che hanno scritto, pro~
prio come è avvenuto a Pescara per un cer-
to ente assIstenziale: i calunniatori sono
statI poi condannati. La causa è stata vin~
ta completamente dal querelato, ma non se
ne è più parlato. All'opinione pubblica è
giunta la calunnia, non la smentita.

Ad ogni modo, quando qualche caso del
genere sussiste, il Ministero dell'interno, l
prefetti sono pronti a intervenire. Però, pre~
gherei glI onorevolI senatori, così come gb
onorevoli deputati, così come qualsiasi dl-
tadino, dI adire allo Stato per questo. Qm
non ci sono questioni politiche, qm non è
questIOne dI difendere questo o quell'Isti~
tuta, qui non Cl sono questIOni eletto-

l'ah ~ grazie a Dio ~.; quando si tratta di

cose che possono presentare o che si ri-
tIene presentmo manchevolezze, abusi chc
meritano un intervento, 10 si faccia sapere,
e senz'altro queslo intervento avverrà, come
del resto è già avvenuto nel passato.

Non vorrei, peraltro, che questi caSI fa~
cessero distorcere lÌ giudizIO che noi dob.
biamo dare in generale sull'opera del1'assi~
stenza privata che si aggiunge all'assisten-
za pubbJica.

L'ItaJia è stata all'avanguardia, alle origi-
ni, dell'assistenza moderna. Le grandi città
Italiane (Ivlr1ano, NapolI, Roma e anche la
mIa Genovét) SI contendono Il mento dI es-
sere state fra le prime a miziare l'assisten~
za nEl senso moderno, mtorno al 400 e al
500; l'età antica non ccmosceva questa istall
La, posta dalla rivoluzione cristiana e solo
dal cristianesimo. Ebbene, le nostre città so~
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no state all'avanguardia; oggi non possiamo
dire altrettanto, onestamente, di fronte ad
altri Paesi. Non siamo però neppure nella
retraguardia. Un lungo cammina è staw
percorso; abbiamo progredito e progredÌ1è~
ma ulteriormente. Potremo progredire sul-
tanto se sapremo far convergere i due sd~
tori: il pubblico e il privato. Abbiamo, qUl
presente, Il presidente dell'AAI, dI un'ente,
cioè, che agisce meravIgliosamente, con un
metoda pulito, precisa, efficiente. Senta dei~
le critiche, a valte, per una certa cancarren-
za: 'Ogni settore vorrebbe gli aiuti soltanta
per se stesso. Si può progredire soltanto
se c'è questa cancorrenza, non una concor~
renza nel sensa di voler arrivare primi, ma
nel sensa dI convergere verso una meta ca~
mune.

Onorevoli senatori, tutti coloro che sono
Impegnati nell'assistenza pubblica e III quel-
la privata, con spirito di abnegazione e dI
sacrificio, meritana la viva riconoscenza no-
stra, la viva riconoscenza della Nazione. (Vivi
applausi dal centro e dalla simstra).

P RES I D E N T E. PassIama ora al-
l'esame degli artlÌcoli l1ellaitivi allo stato di
pDe~iSlilOne della spesa de:l Ministero dei la-
vori pubblici (Tabella In. 9). È iSlcDiMo a par~
lare il senatore Chiariello. Ne ha facoltà.

C H I A R I E L L O. SIgnor PI1esidente,
signor Sottoselgrda1rio, onoI1evoli oalleghl,
come pOlca fa accennava apppunta l'onÙ're-
vole MinistJro deill'interno, questi bi,lanCli oggi
si disoutono in un'alt,ra maniera, cioè si di-
soute un pIccÙ'la settore peI1chè nOln si può
affrontare tutto quanto lil pI10blema di una
Tabella, il che implicheI1ebbe una enorme
perdita di tempo, o (se non perdita) perlo~
meno un impiego notevÙ'le di tempo, tanto
più che noi abbiamo avuto Iln diverse 'Occa-
sioni la possibilità di parlame, rOame, ad
esempio, nelle Commissioni. Come già altlre
valte, io vÙ'rI1ei limitare questo mio IIlilter~
venta a uno dei punti cruciali delll'atltività del
Mini,stero dei lavori pubbMci, cioè al più
,controverso, al più discusso, che è quello
del settore dell'edilizia, sul quale ,io ho avuto
la possibiliità di intrattenermi numerose al~
tre valte, SIa in Aula che in CammissIone.

Ora, Illlibro dei buoni prapÙ'Slit,i, qualle è
quello della pl'agrammazione, perahirlO [)jon
realizzabili nell'attuale situazlione polliltica e
finanziaI1ia, al capito10 VI tratlta del gravis~
simo problema dell'abitazlione, ,e afferma che
per soddisfare le Icondizioni ottima,l,i di ab~-
tazione, sia per la popolazione urbana sia
per quella agricola, bisogneI1ebbe oostI1\llire,
nel quinquennio 1966~70, cilrca 20 miHon~ di
stanze, per i fabbisogni .l1elativi al previsto
aumento della popolazione, per !ridurre il
grado di affoLlamento d~ tutlte le Iregioni, per
rinnova, sostituziane del patrimonia edilizia,
non più idonea per età, condizioni it.ecnko~
abritative e stato di conservazione.

Per la verità, il libra dei sogm aggiunge
che tale traguardo nÙ'n è consegulibile nel
conTente quinquennio, e su CIÒ pienamente
cODJool1da; nan è conSlegiUlbi:le vuoi per il
tempo occonrente per la costruzione, vuoi,
e ancora di più, per i mezzi finanziari da
investire; il che, nel caso concreto, significa
risparmia totalmente consolidato, immobi~
lizzo, ciaè, intorna ai 30 mila miliardi all'an-

n'O, ammesso e non concesso che la c'Ostruzio-
ne di un locale possa oggi e nei cinque anni a
venilre cÙ'nsiderarsi ammontante, in media,
attarno ad un mi,Irione e mezzo.

Ma se i 20 mill:ioni di locali neoessari a
capri'I1e nel quinquennio i,l fabbisogillo nazia-
naIe rappresenta,no un traguando non Irag-
giungibile, qual è allora in concr1eto lillquan-
tita:tivo che 11 Governo si pI1Opone di rag-
giungere nel quinquenn~o? Su queSito punto
veramente decisivo nulla si legge nel capi-
tala VI deHa pragrammazlione nazlOnalle.

Si aocenna soltanto al pmpos1ito di conti-
nuare a dedicare allle abitazioni una elevata
quota delle risorse naz,ionalli. Ma quale qua-
ta? Quanto ,in defin:Hiva ritiene ril Gaverno
che passa esseI1e dedicato all',erdrilrizia del:le
risa['se nazlionah? In pratica, quanti lacali
il GO'verno l1itriene ,che possana essere costrui-
ti dall'imzialtiva pubbhca e quanti da quella
pI1ivata? A parere mio, è assolutamente ec-

cessivo il previsto fabbisagno di 20 milioni
di locali.

Tale quantitativo ,paggia sul presupposto
che rl'optimum :da raggiungere sia un allÙ'g-
gia per famiglia e una stanza per abitalnte.
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Concordo pienamente che si debba pro~
porre di avere un alloggio per ogni famiglia,
ma ritengo esagerato il tasso di affollamento
di uno per uno, perchè esso, in concreto, si
riduoe allo 0,60-0,70 per uno, tenendo pre~
sente che i vani accessori e doè la cucina
l'a,nticamera, i disimpegni, i servi,zli non sOln~
compresi nel calcollo.

I Paesli del nOl'd, l PaeslI dove da anni è al
GoveI1l10 la sOlcialdemOlcrazia, hanno invero
un tasso di affollamento che si aggira attor-
no all'1,25 per un vano, pari a 5 persone ,in
4 stanz;e. A pirOlposi,to dI ciò, ocoorre tenerle
presente che la fOlrmazione media della fa-
miglia italiana SII aggIra sUii 5 compOlnenti,
cioè 2 genitovi e 3 figli; è evidente >che ,in ge~

nel'e una stanza viene risparmiata dai due
genitori e un'altra ,dai figltr, anche se di
sesso diverso. Tale ecoesso di di,sponibiliità,
evidentemente, aumenta di mano IIn mano
che si acoresce ill numel10 deli figli. Se questi
Dassero 4, dei quali 2 maschi e 2 femmine,
SI avrebbe un'esuberanza di ben 3 lacaLi sui
6 OUI la famiglia aVl1ebbe dinitto, oltJ:1e, na-
turalmente, ai vani acoessOlr,i,

A me sembra ,che appMeandosi inve>ce il
tasso dell'1-1,25, olLtre ai va11li accessari, si
ridurrebbe III fabbisogno nazionale di un
quarto e cioè di circa 5 milioni di stanze
oltre i vani acecssori, ed il relativo investi~
mento e oonseguenteimmobU,izza deille ri-
sorse nazianal,i per l'abitazione scenderebbe
dai 30 mila miliardi a pOlCO più da 22 mi<la
milialìdi. Sarebbe già quakhe risparm10. Ma
essenzialmente questo conlt'eggio e questa
rettifica esprimono ila fal:laoità di tutte que~
s,te previ,sioni, ,tan1Jo più quando sian'O dila~
zionate per alcuni an11li. Basta un nOlnnulla,
una pur lieve variazione dovuta ad eventi
non prevedibili, e s'Ona i più frequenti, per~
chè tutto salitI e si debba ricorrere alle a5-
sai fatioose variazli'OIli, agli adeguamenti, a
tutti quei, pIÙ o meno abili, sofismi cantabili
per far quadrare i loonti che più non tornano.

Ricordo per inciJdenza quanto è avvenuto
in Ulna grande oittà del Nord. Si era sban~
dierata un piano quadr~ennale che per una
azienda munioipallizzata Plìevedeva un deficit
di gestione di soli 10 mill,ial1di in qua:ttro
anni. Dopo appena sei mesli da quel piano
si dovette constatare che già nel prima anno
si era supemta assai talle pl1eViisione.

30 NOVEMBRE 1967

La realtà è che l'avveni1re è m grembo a
GlOve. Noi possiamo prevedere per un assai
breve futuro, e quindi possiamo proporci
soltanto delle dil'ettive di lavol1o assai gene~
rali. Dunque, non i 20 milioni di locali da
costI1ui,re in questo quinquennio e neppure
i 15 !Che a parere mio saJl'ebbero sufficienti.
Ma allora quanti? Se ho ben compreso, il
primo anno della programmazione è già tra~
scorso e siamo ormai nell seconda semestre
del seoondo. Ma che cosa si propone il Go-
V'erno? AVlJ1ema pure il climitto-ldlOvere di co~
nascere quante dell:e lrisorse nazionah IiI Go~
verno si era proposta di destinare all'indu~
stria edilizia residenziale neIlI' OIrmai esaurito
1966, nel corrente e quasi esaurito 1967, e
quanto SI propone di destlinal'e neWimmi-
nente 1968. Diversamente, non possiamo fare
alcun conto. Almeno a tempi c'Osì ravvioinati
la programmazione dovl1ebbe pur servire.
Comunque, è certo che in questa materia
una cosa è sicura e cioè che nell'edilizia,
speoialmente quella residenzliale, VUOI pub~
blica, para pubblica a privata, plìospettiVie di
lavavo non Idovrebbera mancare.

Qual è linvece la ,reale situa~ilOne dell'edi~
lizia? Quali sOlno le prospetti\'e di lav'Oro per
l'immmente 1968? Che in questo seHoI1e Vii
Slia una crlisi, una gravissima orisi lo am~
mette persino li,l Governo. Persino l'onore-
vole Presidente del Consigl,io, pur con le sue
abili espressi'Oni, oe ,10 ha Iconfermato. Del
resto, tutti sappiamo che se c'è una crisi che
ancora lìesiste è quella den' e:d~lizia.

Sta di fatto invero che la produzione del~
l'iindustria dell:e loas1JI1uzlioni è ufficialmente
stimata an drca 5 mila mi:liardi di l'Ir/e an~
nue: la metà e data dalle abitaziolll (2.388
milial'di), un quarto dallie opel1e al sen~izio
delll'economia produttiva (1.200 miliiardi),
meno di un quinto dalle opere pubbHche
(930 miliardi) e il restante dalle opere di
manutenzione. Chi pa1lìla e vuoI far credere
all'inizia della fine deltIa or!i,si vanta i pro~
gressti deUe opel'e lpubbliIChe: lo sentiamo
dire sempre. In fatto, però, queste apere sono
aumentate in quan6tà delll'1,8 per cento nel
1965, del 5,1 per een to nel 1966 e solo di
plOoa più nei primi mesi del 1967. Ci vuole
ben ailtro per fare una politica anticongiiun~
turale! Per 'Compensare una riduzione anche
solo del 20 per cento nelle nuove abitazioni
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(quasi 480 miliaDdi dI lke, infaHi) 'Il volume
dei laViori pubblici avrebbe dovuto aumen~
tare di oltre la metà; ora, in termini Deaili,
ai prezzi del 1954, nel 1966 i lavori pubblici
effettivamente es~guiti sono armivati sui 515
miliandi, cioè più o meno l'ordine di gran~
dezza degli anni 1960-61. Ciò dimostra, che
malgrado ognil sDorzlO, l'Amministrazione
pubblica non riesce a macÌ'nalJ1e di più; non
facoiamoci quindi illlusilOni e non ci faacia-
ma iHudeJ1e dai miliardi che le ,corniUlcopi,e
governative rovesciano nelle tramoge degli
stanziamenti, attraverso la docile TV cer-
cando di imbottire il cranio deglI italiani
con quella ridda dI miliardi che qualche vol-
ta riesce effettivamente ad imbottirli. Rima.
niamo invece alla nuda realtà delle cifre; in~
orementi peroentuali pIÙ sensibili Sii PIOSSO-
no avere dallle opere commesse dai setltori
prodUittivd: per i nuovi mvestimenttli ,che la l'li-
presa del cido generale consente loro; ma
teniamo sempI1e presente che SI tratta slOlo
di un qUalrto dell'attività edihzlia. Purtrop-
po, e se ,ne comprende il motiÌvo, ,i dati uf
ficiali non r~gistrano l'esecuzione delle co~
struzioni di edilizia reSlidenz,ialle. Essi anno~
tana soltanto le abÌ'tazioni via via ultimate,
nan le ,effettive esecuzioni dei rdat,ivi lavori.
Quando l'atviviità si è fermata, le ul,timaziO'fli
dei lavO'I1i sona andate avanti a segnare ogni !

mese, per un anno e mezzo, vistosi, quanto
inesistenti, Incrementi. Ora che l'attività è
stazianaI1ia, si ,regis trano nlOtevoli J1iduzlioni
che dauguDiamo non si verifichino più.

Ma è di fatto variata questa :tendenza?
Nessun dato ce :10 può ,indicaI1e.

La sensazione degli operatori è che vii s'ia
qualche piocolissimo Slintomo ,di 'ripresa sul
piano nazionale; ma che vi Sliano anclOra ul~
teJ1iori flessioni anche nell'ltal,ia settent'rio~
naIe, ed in particolare nel triangolo indu-
striale, questo è un dato di fatto che non si
può smentire.

Nel comune di Milano, ad esempio, certa-
mente non s010 non vi è rÌ1pJ1esa, ma la fles~
sione continua e si aocentua. Ai fini dell'im
posta di cansumo Ilel periado gennaio-luglio
di ogni anno sonlO stati denuncialti 'inizi di
castruzlLoni residenziah, comprese quelle
es,enti, per un miiliane e 420.000 metn qua~
drati nel 1964; un milione e 53.000 nd 1965;

877.000 nel 1966 e per soh 714.000 nel 1967.
Quanto dire che le iniziative di costruzioni
di nuove abitazioni effettivamente messe in
cantiel1e nei primi sette mesi si sono dimez-
zate dal 1964 al 1967 e T~datte di un venti
per cento dal 1966 al 1967.

Queste sono le 1Ci£l1e,le ]1iiSultanze vere,
non camuffate da ottimistkhe promesse o da
abIli gas £umogeni; le risultanze vere della
passione, delila cura che i,l Governo dice di
aver verso l'edillizia residenziale e, in par~
ticolare, velrso l'ediHzia popola:re.

Comunque, vedendo iÌ:lp]1ablema per ora
soltanto sotto ,J'aspetto Idella displOnibilità
dei pastI di lavoro, è 'interessante cOlnosoere
se e quando tale flessione dell'attiv,ità edili-
ZIa 'residenzial1e sia stata pareggiata da un
incremento dell'attiv<Ìtà degili altni rami del.
l'edHizlia e dò è presto detto. Infatti, sem.
pre per il perilodo gennaio-lugHo, gl,i stabili
non resLdenzial:i ~ si pensava che questi

potessero compenSalI1e ,la CJ1is,i degli stabilI
reSlidenzial,i ~ anlch'essi più che dimezzati dai
396.000 metri quadmti nel 1964 ai 144.000
nel 1967, sono aumentati lin quest'anno solo
de11'1,S per cento rispetto al 1966. Oli Opl~
fici, ugualmente più che diimezzat'l, ,dai 106
mila met:r:r quadrati nel 1964 ai 51.000 del
1967, sii tengono all'aumento non apprezza-
bile dell'1,5 per cento Siull'anno preoedente.
Solo ,i capannoni e ,le tettoie (facendo una
analisi bisogna farle tutte), dimezzatisi Illel
1965, sono tornati, nel 1967, ai 38 milIa met'l~i
quadrati del 1964, alumentando rispet:to al
1966 di ben lill34 per cento. Quindi, sommano
do, vOJ1rei dilre, capra e cavoli, abiltazioni,
opifioi, capannoni, tettaie, eooetera, consta-
tiamo una diminuzione del 14 per cento, che
si aggiunge a quella del 17 per cento dell'an~
no precedente, e del 32 per cento del 1965
sul 1964; e oioè, in totale, deil 63 per Icento.
Si 'tratta, ed è bene ripeterlo, delle costru-
zioni ,iniziate; da esse dipende in glran 'parlte

l'atvività dell prossimo anno e mezz,O; è sol'o
il consuntivo dei primi sette mesi dell'anno,

nei quali prevalentemente vengono messe in
cantÌe!re le nuove iniziative. C'è poco da es-

sere ottimisti. Fa veramente mollta meravi-
glia l'ottlimismo, sia pure assai forzato, del

Governo.
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I dat,} ufficiali (evidente c,ompr,omessa po.
l'itico quando si fanno questi dati tra vari,e
rilevazioni) mettono inev!idenza, però, Ulna
caduta da 1.938.000 dipendenti permanenti
nel 1964 ad 1.720.000 nel 1966. Ma la cosa
in iI'ea1tà è moko maggio!J1e, come spiegherò.
Presso la cassa edile di mutualli!tà e di as~
sistenza, per esempio, della provincia di Mi~
lana, che ha dati più precIsi da cui si sono
potute meglio ncavare queste noti~ie, il nu~
mero degl!i operai iscrÌitti nel secondo trime-
stre di ciascun anno è soeso da 105 mila
nel 1963 a 93 mila, 70 milIa, 61 mi,Ia; la :d~
duzione è di oltre il 42 per cento, e tale
decremento è ulter!iormente aumentato del
3 per cento nel primo trimestre dell 1967. È
da tener presente che ognI operaio edi,le dà
lavOlo, nei sett,ori forni tori e ausiliari, a due
lavoratorI.

La crisi dell' edilizia ha ormai messo sul
last11ico, dunque, dai 650 agli 800 milIa ape~
rai, ed è perciò la causa maggiore ddla fles~
siane dell'accupazione, ciaè della agnar cre~
scente disoccupazione, della quale IiI Gaver~
no, da qual1che tempo in qua, taoe.

Bislogna tOlrnare al più presto al livello
dell'attIVità edilizia del 1963, che è assa~
lutamente fisiologico per l'attività na~ionale,
tanto più che è urgente sopperire ai 15 mi~
liani di la calI manca,nti. Nel sua momento
di maggiare fUilgore, dnamlamolo oosì, cioè
quando si è arrivati persinO' a di're che si era
fatto troppa in quel perliado, l'industlria ita~
liana delle costruzioni aveva costrui,to, nel
1963, 409 mila abiltazioni, ossia 8,1 allaggi
ogni mille abitantI. Con ciò l'Italia si Itrava~
va giusto tra la Repubblica fedmale :tedesca
(570 mila abitaziani: 9,9 per mIlle abitanti)
e Ila Francia, con 7 ahiita:zJioni per ogni mille
abitanti; la Svezia ne costruiva 10,7 per ,ogni
mille abitanti; la Sv,izzera 9,3; gli Stati UnIti
8,6. Questa, ripeta, camparando con le na~
sire cifre del boom, diciamo così, edi/l!izio
dell'inizia del 1963.

È bensì vero che, ,dato il'! nost/t1O minore
reddi,to nazIOnale, all'investimento m alloggi
destinavamo maggiori risorse, oioè ,jJ 6,45
per cento del prodatto nazionale lordo, con~
tro il 5,65 per cento della Repubbhca fede~
rale tedesca ed il 4,98 per cento Idella Fran~
cia. Ma non erano differenze enormi e, co-

munquc, nan fuor,i dI proporzIone ,con gli
altri consumI privati. Tenuto anche 'conto
che tanto minore è il reddito tanto maggiolre
è la pane che va, ,odavrebbe andare, ai bi~
sogni primari, quale più primari,o bisogn,o
dell'alllaggio? A live/Eo del 1963 d'Ovremma
tornare, e davrem,ma mantener10 ,in pern1a~
nenza se vogliamo assicurare condizioni ,di
altlaggio dilgni:tose e con£artevoli per tutta
la popolazione italiana; questo lo pOSSIamO'
fare, come dimostrano le cibI1e, s,enza un dre~
naggio ecoessiva delle ,risarse naZJionali e
senza sacrifici insoppartabili per i bilanci fa~
miliari delila generalità dei ciittadini. Ma è
posslbde ;I1itornarci? La logica davrebbe giu-
stifìcal1e una r,i,sposta affermativa: vi sono,
mvero, da oostruilre nei prossimi anni 15 mi~
lioni dI locali; vi è una forte disponibi:1ità
di lavoro specializzata in questo settare che
non domanda che di essere utilizzata; vi sano
notevali flessi ani di prezzi nei materiali da
costruzione; quindi l'impiega di risparmio in
questa settare davrebbe essere sicuro.

Invece, la !CrISI deliI'edil<izia cOll!tinuae
queJila dell'ediliZ!ia residenziale va aggravan~
dosi. Perchè? Bisogna consIderare, ed è bene
rioordarlosempre ai troppo facHi dimenti~
ChI, che la crisi è venuta nel 1963, crinale
tra il boom spontaneo e la crisi determinata
dal primo Gaverna di centro~sinistra. Sull'on~
data del boom i prezzi salivano e con ritmo
crescente; in particolare, per quel che ci ri~
guarda, i prezzi delle aree urbane, incalzati
dalla domanda degli immigranti che esige~
vano Il riparo di un tetto per ottenere un'oc~
cupazione, e quelli dei salari edili che, essen-
do partitI dai pill bassi livelli e dovendO' ar~
ginare la fuga dei lavoratari versa l'industria
manifatturiera, sono triplicati in una decina
d'anni e raddoppiatI nel giro di sali tre anni;
la speculaziane è stata ancora maggiare sul~
le aree fabbricabili, ed a tale quale è vano
credere passa essere pasto un rimedia.

Sino al 1963 il crescente aumento delll'oc-
cupazione e del reddito aV'eva !cansentito aglI
acquivent,i di pagare l'abitazione a prezzi
cresoenH e aglii imprendi,tori di ,iniziare a co~
struli:re per il mercato sempre più ricco di
quand'O le case sarebbero state ultimate; ma,
col primo Gaverno di centra~sinistra, che
sembrava daverci far camminare con le mani
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in tenae i piedI in a1'ia, lo svilluppo spolilta~
neo e Borse pure caotioo ~ ['Iioonosrciamolo

~ si è arrestato, e l'incertezza del posto di

lavoro e comunque del reddito ha fatto ca~
dere improvvisamente la possibilità di assu~
mere impegni a lunga scadenza di affitti, e
peggio di mutui.

Ai guai del boom si sono cosÌ aggiunti
queHi della cresoente depressione, parltioo~
larmente grave per 1'i,ndustJria deHe loastlru~
zioni a ciclo lungo e rigido, perchè le case
bisogna pmgettad'e due annà. prima e, una
volta inizia:te, conVi1ene per lo più finkle.
L'intensa domanda di abitaz,ioni è un bene
che non può essere t'rasferito per seguire
l'utenza dal Sud al Nard, dallla campagna al~
la città, ed ha portato perciò all'aumento
dei fitti, dei plrofitti, deHe vendÌit:e. Questo
ha rkhiamato all' ediHzia dsorse umane e
materialii, casicchè a Mi,lana, ad es,empio, dal
1951 al 1961 gh abitanti sono aumentati del
24 per ,centO' e le stanze del 51 per cento.
III problema è sta,to tut,tawa r1Ìsolto.

Uguale fenomeno non è mveoe avv,enuto
per i servizi civilI nè per le infrastrutture;
e parliamo di Milano, la cui offerta parimen~
t,i local,izzata e immobile, è aumentata mol~
ta mena del necessario. Ciò nanlOsltante, iln
un decennio se i pl1ezzi delle caSe sono irad~
doppiati, le spese degli enti localI fornlitori

di quei servizi sono triplà.caltli, dal che si
vede che iil mercato, la speculazione, se vo~
gNamo, è meno ,onerosa, più sol1edta e nor~

malmente più sOOliale dell'ente pubb1ilCiO.

È una lezione che si dovrebbe tener sem~
pre pvesente e meditave prima di fare passi
falsi in questa delicata e comphcata materia.
Ma più rilevanti sono state le calUse paliti~
che (quelle sopra enunciate sona :inv,elro cau
se economiche di crisi), perchè la crisi ha
indubbiamente avuto una causa PO'liltica; tali
cause pOlliriche hanno agi,to anche dir'et1:l~
mente: nel 1963, infatti, la politica di sblocco
delle locazioni ha improvvisamente lasciato
il passo della Lumaca per adottare quello
del gambero; cioè, da un lenta abbandono
di uno stumento prebellico si è passalti alL
sua estensione aiMe cosrruz,ioni fat:te fino al~
100rae pertanto patenzialmente anche a quel
le che si possO'no fal1e nel futurlO.

Ilmsparmiatore, è stato detto, ha la me-
moria dell'elefante, il cuore di caniglia, le
gambe di lepre. Ed ora come pretendere che
llnvesta ,in abi,taziani, il risparmia.tor:e (noi
parliamo del risparmiatal1e, nan delle girandi
società immobiliari su cui mi tratterrò dopo)
ill cUri 'reddito avrebbe potuto da un giorno
alil'altroessere fissato dal politico, sempre
più pr:OInto 'per eVlidenti ragioni elettorali a
pl1endere in iConslÌiderazione le lamentde de~
gli inquilini iche le ragiani del proiplliletaria
di casa? In caso di inflazione oVVialmelIllte si
troveI1ebbe can un pugna di masche in mano.

L'impol1tanza del piccolo rispalrmiatoI1e
nella produz'ione e negli investlimenlti in abi~
tazioni è stata dimastrata chiarameinte. Vor~
rei richiamare rattenziane su una lindalgine
sulla struttura del mercato edilizio italiano,
limitatamente ai centri oon IOltre 30 mi,la
abitanti, condotta dal CRESME nel 1966. Si~
no alla metà degli anni '60 un terzo deglli
allaggi cOSitI1uiti ogni anno era destinato al~
l'affitto, mentDe gli altri due terZJi eraillO or
£el1ti ,iillvendita. Ma neUa domanda le propor~
ziani si inveI1tivano: slOllOun iterzo veniva
acquistato dalle famiglie. E che cosa acca~
deva dell'alt<ro ter:w delle costruzioni offer-
to in vendi,ta 'e rnVleee domandato ,in affitto?
Era acqui's:tata appuntlO dai piccOlI,i rispar~
miatori che vi investivano la liquidazione,
il risparmio, la dote. In media, ogni piccolo
risparmiatore aveva due appantament,i: il
primo per prapria abÌitaziOlne e l'altra dato
in affitto. Con la minalccia di uLteriOl1e esten~
sione del blocco dei fitti, quest'ultimo terzo,
queil10 che ,equilibrava dJ mercato, è comple~
talmente sparito; quella destinato ad abilta~
zione del piecolo l1isparmiatol1e si è dimez-
zato. È rimasto ,in Ipiledi più o meno il ,terzo
dovuto ai glI'ossi linvestitori iSltituzianali (so-
cietà immobiliari, compag:nie di assÌiourazlio-
ne, eccetlera) che da una palrte sano Icostretlti
ad investire per i 1011'0statuti sociali e dal.
l'altra hanno Un orizzonte economicO' più
ampio e pensano che ali pil1ezzi di oggi borse
convi'ene più acquistare che stare 'bermi. Tal.
chè il risultato fu, ed è, che, secondo le rive~
lazioilli del CRESME, al marzo 1966 gli alllog~
gi disponibili nan gaduti, iOÌoè tutto il pa~
t,riimonÌco immobihaI1e che è invendUitlO, am~
montavano a ben 384 mila, pari ad un mi-
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lione e 700 mi,Ia vani e le domande di affitto
sii aggiravano sui 394 mila al,loggi.

Un superficiale lancerebbe la bomba che,
alla stato attuale delle cose, basterebbe tra-
sformaI1e di imperio quei, 384 mila alloggi
offemi in vendita 'e che non tiravano acqui-
'l'enti in alloggi da affittare, perchè il proble-
P1a dell'abitazl10ne si avvierebbe così rapida-
mente a soluzione. Ciò ,infattli è stato detto
ed è stato propagandato, additando natura,l-
mente i praprietari di case quali lI1es[ponsabiH
di questa strana situazione. Eppure, tutte le
indagini dimostrano 'Che la prima aspka-
zi'One degli italiani ~ e forse non sollo deglli
italiani ~ è ancora la casa in pI1oprietà, ma
non possono acquis:tarla perchè i oaSiti sono
troppa ahi, perohè li 100roI1edditi sono ITIroppo
bassi o linSlÌicuri, ma essenzlialmente !perchè
per l'acquisto di un allaggio bisogna anti-
cipall'e circa un terzo, oome mi:DiÌ1mo, un
quarta (questa in una delle leggi precedenti
~a ,l'ho fatto notar'e. Oissli: loon un anticipo
slimHe, acquirenti non ne troveDe1Je, il pic-
colo acquirente non ci sarà. E mentire il 00-
sto negli Uiluimi tDe anni è aumentato del 120
per cento, di altrettanto non è aumentato il
risparmio ,individuale dellavoratOiI1e); perchè
le ra:te di mutuo sano in genere aumentate
in eguale misura, ma non di altDeTItanto i'>
aumentato lill,Deddito individuale; perchè in-
fine il lavoratore non ha più la certezza di
,lavoro non per i 25 o 30 anni di durata del
mutuo, ma neppure per l'iÌmmediato avve-
nire (la crisi del 1964, i oonseguenti improv-
visi lioenziamenui ,in tronco hanno spaV1en-
tata iil lavoratol'e e l'hanno fatto accorto di
non assumersi impegni duraturi per decenni,
aggravando >il pI'oblema dell'avvenire della
famiglia); ma soprattutto perché il Governo,
per eVIdenti ragioni finanziarie, scoraggia
l'investimento del risparmio in abitazioni,
preferendo, anche per motivi fiscali, indiriz-
zare il rIsparmio nei cansumi.

Agire ,sui redditi e sui cas,ti nan è ce[1to
facile. Una stima europea dice che in ogni
Paese :i,l costo degli alloggi è di quattrro o
oinque volte H reddito annuo di un lavora-
tore. Se ill reddi:to è cento, dJ 'Costo è 400 o
500 e l'onere di rnteressi e manutenzione è
da 28 a 35. Ora, è tl'OppO su cento ,di l1eddito.
In passato l'economia di mercato trovava 1I:1i-

medio all'che a questo. Nelle case nuove en-
travano famiglie li,l cui ~edditiO elra saHto e
in quelle veochie che esse laSlciavano, quindi
a pI1ezzi inferiori, entravano le famiglie de-
gli emÌJgrati e dei giovani lavora tarli. Il bloc-
co dei fitti ha spezzato questo meccanismo,
che è stato sastituito con le agevolazlionlÌi fi-
scali per le nuove abitazioni non di lusso;
ma l'aiuto è insufficiente. Il contributo d'al-
tra parte ~ e vi dirò tra poco quello che è
stato fatto negli altri Paesi, perchè questo
problema dell'edilizia popolare, negli altri
Paesi, come nella Francia, è stato risolto ~

è limitato a pochi privilegiati e purtroppo lo
Stato si è impegnato in troppe cose, tra cui
le regioni, per occuparsi della condizione di
abitazione della gran parte della popolazio-
ne, talchè quei pochi, per esempio, che uniti
in cooperative edilizie hanno creduto alla
promessa di questo Governo, si sono trovati
ad avere speso i loro risparmi per l'acquisto
del terreno, ma non possono iniziare le co-
struzioni essendo di fatta mancato il Gover-
no a quegli impegni di agevolazione che aveva
promesso e per i quali si era impegnato.
Quello che ora si può fare è almeno non 'Sco-
raggIare ancora coloro che vogliono farsi la
casa con i blocchi dei fitti, e badate che que-
sto è il meno, con una politica urbanistica
esprapriatrice, punitiva e ora can la riforma
fiscale che, in barba ad ogni progressività,
colpirà con l'aliquota del 12 per cento anche
il reddito reale e figurativo del più piccolo
appartamento del più modesto contribuente,
anche se avrà avuto la suadente promessa
dell'esenzione dall'imposta di fabbricati per
25 anni.

Da questa situazione bisogna uscire, per-
chè è la palla di 'Piombo che sta al piede del-
l'economia 'ÌltaIiana. Non Sii può affiell1mare
che nd iprosslimi 5 anni ~ anche se in pra-

tica sii sOlno 6dOltti a tre ~ occorrono veI1lti

milioni di locali e co'ntemporaneamente la-
sciare inoperanti, da almeno tre anni, circa
due milioni di vani; non fasse alItro che per
se1rietà bisogna eliminare questa di6ponibI-
lità che Igrava sul mercato edilizio e loca-
tizio. Ed è vano sperare ancora !Che questli
vani .possono essere oollocatJi in ClondomÌinio
presso quelli che aspi1rano aMa propdetà del-
l'abitazione; innanzi tutto perchè sono in
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compLessi troppo vasti e in essi s,compare
!'intimità della famiglia: colui che veramente
comanda finisce per essere il portiere; per~
chè sono Icostituiti da gJ:1assi condamini i
qual:i nan sano aderenti aHa mentalità :degli
italiani, sano cOTIldominli saggetti a spese
enormi di amminist,raziane, come la espe-
rienza di questi uLtimi anni ci ha insegnato,
soprattutto neUe città ~ non la nostra Na-

poli ~ particolarmente in alcune città del-

l'alta Italia. Bisogna peJ:1ciò fac:ili:tare la tra-
sformazione di questi al:loggi in case da af-

fittare, parificando, a parer mio, !'investimen-
to immobiliare del risparmio all'investimen-
to mobiliare; in una parola bisogna che il ce-
spite costituita da quel10 limmabiHalre, 011.
tre alle consuete facilitazioni fiscali che stan.
nOI per scadere 'e vanno allPiù pJ:1eslta proro-
gate ~ a questo punto io mi permetta di

r:kaI1dare all'onoI1evolle Sot:taseg)I1etanio :che
ho fat1to anche un'interrogaziolJ1le alla quale
ancora non è stato lrisposta, ma nOli sriamo
abrirtuati a non aveJ:1e 'rispO'sta, quindi non oi
affendiama ~ sia esonerato dalle altre im.

poste, quali quelle di successione, la compIe-
mentame, Ila tassa di famigLia, l'eventuaLe del
patrimonio, non altrimenti cioè dei buoni
del tesoro e degli altri tÌJtoM a :mddito fisso
statali a parastatali.

Prevedo la risposta negativa del Governa,
che sarà ammantata di maLt'e belle, evane-
soenti parole ,e di buoni, variamente lint:eiI'pre.
tati, propositi, ma che in sostanza sarà do-
vuta al fatto che, dati gli enormi impegni as-
sunti, il Governa stesso non può ammettere
concorrenza all'investimento del risparmio in
buoni del Tesoro o in titoli pubblici a red-
dito fisso che soli gli consentono di tirare
avanti finanziariamente.

Ma tenga presente il Gaverno che pm
quante acrobazie esso possa faJ:1e, ,la :crisi
edilllizia :che, oome hO' dianzi dimastrato, va
nel suo camplesso acoentuandosi, non patirà
aveJ:1e Ineppure un inizio di J:1ipresa sino a
quanda sul meJ:1cato graveranno CÌilìca 1 mi-
lione e 700.000 locali non utilizzati!

Comunque, come pravveder'e allara aUa
costruzione, nei prossimi anni, dei 20 milioni
di valJ1i che, secondo la programmazione,
rappresentano il minimo del fabbisogrno na-
zionale, ~ e sono passati già due anni? ~

Dobbiamo, quindi, esaminare innanzitutto le
possibilità e i propositi di un intervento di-
retto dello Stato nell' edilizia abitativa, co-
me hanno fatto le altre Nazioni.

Ma quanto sri leglge nei chialìimentii alla
tabella n. 9, rrelativa allO' stato :di pJ:1evisiane
della spesa del MinisteI10 dei lavari pubblirci
per l'annOI 1968, non è di moll:ta confoI1ta.

È s06tto :inv,ero che: «Gl,i stanziamel1it'i
preVii,stidal,la legge 1°novembr:e 1965, n. 1179,
sono esauri,t:i ». « Peral tra ~ si aggiunge ~,
nuavi interv:enti saranna attuati nel settore,
per i qualli sono stati dispost:i nuoVii accan-
tonamenti.

In par:trioolare è da porre riill I1iheva che
anche per l'annO' firnanzialìÌJa 1968 è stata ac-
cantanata la somma di 10.000 miliO'ni lin ag-
giunta ad un egual impolt'rta 'accantonato nreil
1967 per l'a:ttuaz'i:one di un prO'gramma qui!nc
quennaIe per l'ammontare complessivo :di 50
miliardi di castroz:ione a IcarrÌJcO'deUo Stato
di case per i ,senza 'tetto:.

Ai suddetti in:tervenii vanno ad aggiun-
gersi queUi di competenza dena GESCAL e
di altre AmministrazioI1JÌi ed eI1itlÌJ».

Da tutti questi buoni propositi, da questi
aocantonamenti che evidentemente non sri.
gnificana dena:m oO'ntante messa a dispasi-
zlilOne I1Jelplt'osrS'i,ma annOI per costruz:ione di
case, II1i1eviamO'che il GaVlernO' ammette ch8
gIri stanziamenti dena ll~gge del 1965 sO'no
esauriti e !che sri !propone, naturalmente se
ne avrà la disponibililtà effetti,va, di mettere
a dispasi,zrione altre decine iOcentinalia o mi-
gIriaia di miilliardi per :le cO'struzioni abitative.

Ma, in questi ultimi anni, di fatto, che
casa ha fatto lo S:tatlO? Nel s:ettenniO' 1960-
1966, su un tatale di 14 mi,Ia miHardi di lire
di investimt:;nti globali di abitazione, gli in-
vesiimelJ1ti pubblici sono stati solo di mille
mi1riaroo', pari a paco più del 7 per iCel11ta.
Ma giova rioOlTdare che nel 1959 gli] investi-
menti pubbliici ,rets:idenziali enna ben il 17
per cento e che sO!nrosrcesi (altro che aumen-
tare!) ad un minima del 4 pelI' oenta nd
1964, per risalire al 6,7 per cento nel 1966.
Questa è la siltuazJÌJone I1ealle.

Gli investimenti pubblioi in abitazioni so.
no diminuiti, non so}o in preJ1centuale, in re.
lazione dell'aumento delle oO'sltruzionri:, ma
anche lin valori assoluti: sonO' scesi dai 212
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miliardi del 1960 ai 160 del 1966. Tenuto
conto che i [prezzi soniO aumentati di oltre il
60 ~er cento, l':intelrvento dello Stato per l,e
oostlìuZ!ioni residenziélJli si è più ,che dimez-
zalto in Itermini reali e si è nidotto a pOCIOpiù
di un terzo in termini peroentual:i.

QueSiti sono i fallii oerti che veramente con-
tano, al contrario deg;liiimpegni e deHe pro-
messe. Dei 160 miliaI1di di abitazionli costrrui-
te d'iniziativa pubblica nel 1963 ben 103 han-
no avuto il ,contlribUlto ed IiI concorso del
Ministero dei lavori pubblici.

La famosa legge n. 1179, l'Uilt,ima antÌiclOn-
giuntura1e, sta solo ora muovlendo i prlimi
passi: il suo contributo, infatti, è sltaTIOfi-
nOlra nullo.

A Milano, cui continuo pJ:1ecipuamente a
niferirmi, a tutt'oggli non è ,stata eroga1ta una
lira. La partecipa:cio[)Je deUa GESCAL è stata
di meno di 35 mHiard:i di cost:ruzioni ese-
guite contro i quasi 42 mHirurdi dell'anno [p1J:1e-
oedenlt'e. Stando sempre ai lavori eSlegu:Lt:i
siamo scesi dai 72 miliardi del 1961 (INA-
Casa) a 38 nel 1962, a 22 nel 1963, a 21 nel
1964, a 42 nel 1965 ed a 35 nel 1966.

In questi sei anni sono stati ,esegui,tli lavori
INA-Casa-GESCAL !per 230 miliardi su 791
miliardi di abitazioni eseguite con finanzia-
menlto pubblico: una proporzione che può
paDere vilevante, ma .che rlivela l'inalI1idirs,i
delle altre Danti. Comunque gli stanziamenti
GESCAL per il primo e secondo piano qua-
driennale (1964/66-67-68) ammontano a ben
587 miliardi di lire, ossia a pOlca meno di
100 miLiardi Il'anno. Ora, aU'linlizio del 1967,
all'inizio del seoondo piano triennale, erano
stati appaltati ,lavOlri, per ,soli 82 mi,llial1di,
pari al 14 per iCento degli stanziamentli.

Ne sono 'I1isultate giélJoenze lliquide {per oen-
tinaia di miliardi, oltJ:1echè presso i,l TesoJ1O,
presso l'INA, presso la Banca naziollla,le del
lavoro, nonchè li fami,gera:ti 40 mil,iardi di
obbligazioni 1M!. Vi sono, è V'em, le note
difficoLtà relative élJll'rutiJizzazione degli stan-
ziamenti da parte delle aziende e delle coo~
perative per cosTIruzioni dilrette, nonchè de!
fondo di dotaz,ione, ma non vanno molto
meglio le loostruzioni per ,la Igeneralità deUe
imprese, i,n oui l'appalto iraggiunge solo :i]
26,S per oento degl,i stanzlÌamenti. La diffi~
col:tà maggiore è druta dal reperiJmento deUe

aree che la legge obblliga a fare ndl'ambil10
della legge n. 167; ne ripaderò fra poco, ma
vOrll'1ei ricordare che un deputato mi,lanese,
vesslillifero della lelgge n. 167 ed in geneI1e
dell1e più iradicalirlforme urbanistiche, ebbe
a Idire lin Ulna conferenza l]Jubbhca a Mitlano:
« non si capisce pcrlchè la GESCAL non fun-
z'ioni; eppure sulla carta dovrebbe funzio-
nare ». Purt'roppo, tutta la pol'it1ilca edi:l'izi3
e tutta la politica urbanistica funzionano ma~
gnificamente ma solo sulla carta.

Per Il deputato ora oiltato e per li suoi nu-
merlOsi coUeghi la legge del 18 aprile 1962,
cioè Ila legge n. 167, costlituisoe un SlUiccesso,
pe:rchè dopo cinque anni èl1ilusloita a falre
elabora~re un iCellto numero di piani di zona.
Senza affatto negare l'importanza del fatto
che si sianiusoi,ti finalmente ad indurne i
comuni ad affrontare la disoipIina del ter-
ritOll1io, la cui carenza è la causa iprima :del
lamentato disOlrdine urbanistioo, ,resta da ve-
dere la concretezza delle previsioni, la pos~
sibibtà di attuarle e la Joro effettiva ruttua-
ZlOne.

QUli stiamo a zero, come dimostrano ,le dif
ficoltà della GESCAL a Milano, dopo che Sii
sono sbLoccati 16 lotti per 7 milioni di me1;ri
quadrati, con una previsione di spesa per
urbanizzaziollie di ben 46 miltiairdi, e sOilo lin
queSiti giiOll1nisi sono avuti i primi decreti
prefettizi di occupazione, che sono stati
chiamati eufemisticamente di urgenza, per un
lotto GESCAL e per quattro dell'Istituto case
popolari, ossia gli enti che urbanizzano le
aree con propri fondi.

Il prezzo di questo brillélJllllte risultato è
stato la sot'traz,ione, per 5 anni, di queste
avee al mercato, con l'ovvio :risultalto d1 spin"
gare in su li prezzi deJ:le élJree, almeno finchè
non è avvenuta la orisi edihzia. Ora, che cosa
accadI1ebbe se anche ,la legge ponte urbani-
stica funzionasse solo sulla carta re per cin-
que anni ci desse solo provvedimenti ammi-
nistrativi, e non ese:ciUtiVii? La ,legge ponte
urbanistica :di cui d socialisti menano 'tanto
vanto è fondata sulla dkhiara:ta sfiducia ver-
so le Amministrazioni comunaH. Ma meri,ta-
no maggiore fiducia gli organi minis1Jeriali,
che con ,i potelri discrezLOInali fanno la dilt-
1:~,tura urbanistica? Questa è la grossa inco-
gnita della legge. Come per le regioni, quan~
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do ,le cos,e nOln funzionano ~ ed è diffidille
asseri.re che funzionino ~ si affidano :i \'Ieochi

compilti ai nuovi O'I1gaII1Ji,nella deca fiduoia
che i nuovi vadano meglio. Ma, contraddit-
tO'damente, per dmediare aUa OI1iSlidello
Stato si decentra; peer ;nimediare alla ari Sii
Ulrbanistlilca si accentra. Facile protezia è che
nell'uno e nell'altro ,caso i p:roblmni non
saranno J:1isohi, come non attenua i suoi do-

10'ri ill mabto che si rigira nel letto.
La legge l'onte urbanis!tica pone nuovli one-

ri che gravano non sui proprietari, sui co-
strottmi, sulle amministrazioni pubblkhe,
ma sulle abitaZJioni: costi di telrr;eno, di edi-
ficio, di 'Ulrbanizzazione.

Certo, si potrà avel'e una ediliziia migliore,
come tutti ci auguriamo, se ci si riuscirà.
Ma ben più certamente le drastilche l,imita-
zioni all'edificabHi,tà, non 'tutte evidenti a
prima vista, e la maggiore estensiO'ne degli
insediamenti porterannO' maggiori O'nerli agli
inquilini ed ai con1JribuenH. È statO' fatto
un calcolo di questi O'neri? È stata esami-
nata se siano sOPPolfltabiili e da quale palrte
dei oittadini? Ci sIÌ è chiesto a quali livelli
si ridurranno la cOSltruzione di abitaziO'nie
quindi le condizioni di allogglio della pO'po-
lazione?

Vorrd una risposta fatta non di parole ma

di dati e non di dati ipotetici, ma di cal-
0010, costi-benefici per casi cOIncreti e 'ralP-
pl'esenta tivi.

Ad 'esempio, l'aver riferito l'edificabili:tà
non piÙ alla superficie teI1riltol1iale, strade
compl'ese, ma é1111asuperficie catastale com-
porta una riduzione grosso modo valutabile
in almeno il 20 per cento. Non vOl1:l1eiiche
questa fosse una di quelle rivolu:doni che
si fanno senza volede, senza accorgersi di
farle. A gramdi linee, la legge ponte dislCipl,ina
ex novo l'intera materia Ulrbanistica in base
a cdteri dirigistici, con di,sposi'zioni che mor-
tIficano nGn solo l'attività privata ma ,la stes-
sa pOltes1tà comunale. Infatti si fa obblligo ai
comuni di adottare i piani regolatori od i
programmi di fabbricazione 'e, ,in attesa di
questi, sono vietate le lottizzazioni. Una vol-
ta adempiuta la regolamentazrione occOlnre il
nullaosta del PrOlvvedi torato l'egiO'nalle alle
opeDe pubbHche; si subordina l'efficacia del-
le autorizzazionli a convenzioni onerose per

i pl'ivati (oltre la ces6ione gratJuilta delle alree,
~ privati debbono sosteneDe le spese di Ulrba~
nizzazi0'ne primaria ~ questo è il grande 1001-
po fatto c0'n ques,ta legge ~ ed anche g;ran
par,te di quella secOlndal'ia) e Sii l1ichi,erdono

oongl'Ue garanzie finanziarie per l'esalMo
adempimento delle obhligaz,~onli,. NonO'stan-
te i tempi presoJ1itti per l'adoziOlne dei piani,
J'attiV'ità ediHz;ia rimamà bloccata Ipelr lungo
tempo, dumnte il qualllele ,lottizzazlioni ,già
concesse sono sospese sino alla stipulaz'i'One
ddle Iconvenzlioni e così anche le licenze, ed li
sindaci hanno l'obbligo di appMcare le misu-
re dii salvagual1dia.

Di frOlnte a tante perplessità oi si è detto
da parte di tUltti che questi dubbi sarebbero
stati dissipati da una oirc0'laJre milni,steriale
comunicata dalII'ANSA. A questo proposHo
debbo diere che oggi assistliamo ad un fatto
nuovo e cioè che per <Ì'nltelrpretar'e una ilegge
non basta più il ricorso alla relazione al
disegno dir legge ed ai lavorii par1amenitari,
ma si attendono !Circolari del Ministlr0' pro.
Iponente, si fanno nichieSlte alrle auto]1ità per
!'interpretazione autentka, ecoeltera! Se ho
ben letto la lunga drcolalre esplricatliva, mi
pare che ill Min1istero rileva che entreranno
:Unvigol1e dalla settembre 1968 le sole limi-
taziOlni di oui aH' articolo 17 della :legge (ma
queste 'riguardano la edimlcazione a soopo iDe-
sidenziale oioè la vera tlragedia della politrica
edilizia nazionale). Tale droO'lalr~ inoJta:-e
chiarisoe che le licenze già concesse pil1ima
della nuova :legge slOno pienamenlte valide,
che le IottlizzaziontÌ saTanno favorite !Chiaman-
do i prOlprietari a ooncorml1e agli OITheridi
urb3lIJIizza~ione, eooeltera. La famosa oircollar,e
che doveva chiaI1ilre 'S,ilfiduoe ,in fondo a que-
sto.

A me sembra che questi schialrimenti non
fughino le ombre e i dubbi che gravano sul-
l'attività edili~ia, per cui ~ me lo oonselnta
i,l rappresentante del GO'verno ~ non è dif-
fioile pr1evedere che questa legge non avrà
maggior fOlrtuna delle altDe leggi sul,1'edi-
lri'zia pI1esentate dal 1963 ad oggi, Icome ho
già avuto diverse V'alte oocasione di pO'l1re in
l1i1rievo.

Tanto 'per continuare su questo argomen-
to, ed ho quasi finito: si è abbastanza riflet-
tuto, ad esempio, sui Icosiddetti « deterrenti »
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di cui è :riloca la legge e sui loro eftetti? De-
terrenti per !'incauto che chiede la lci..oenza
cu.i si aoclOlIla subito !'imposta suU'inoremen-

'ta di valore di cui alla legge n. 246, l'urbaniz-
zazione primaJria, nonlchè una non definita
quota paI1te, come dilcevo prima, del COStiO
deWurbanizzaz:ione secondania. E per di più
gli si chiede una galranz,ia, costosa e limita-
tdee delle sue possibilità di finanziamen,to,
per l'eseouZJiOlne di queste opere, quando ov-
Vlrélimente la proprietà offre già larrga ed
affidante oertezza all'amministrazione. Tra i
grandi :incOlnvenient'I della Il'egge precedente
vi era la trafila attraveI1SO le banche, le ga-
Iranzie che bisognava dare, gli impegni e le
carte che bisognava presenta,re. TuUo questo
oostiltuiva una ,tak !remora che, prima che le
banche accettassero i prÙ'getti e tuUo ,i,]:resto,
la gente si era stancata. DeteI'lrente [per l'ac-
quiI1ente anche di buona fede, cui, si possono
negare li diritti acquisilt,i anche sulla base di
pI10vvedimenti amministnut,ivi perf,etti.

NiOi tutti vogliamo una disaipilina urbani-
stica, ma vogliamo anche conserutire le aLti-
v:iltà ddle ciOstruziiOni e l'lnvestimento in case
del rispaJrmio, che ne è premessa indispen-
sabil,e.

Solo attraverso l'liniziativa privata, Isolo
cioè attirando il Irisparmio ad investimenlti
diedil>izia residenziale, particlOilarmente po-
polare ed economica, si potrà ottenere l'av-
v,iO'verso un superamento della grave oni,sli
edilizia che va aocentuallldosi. A queSito pro-

pO'sitO' 'rirpeto quanto dissi in Commissione
e cioè che oggi con :l'espressione costruZJione
popolare non si ,intende più H conlOetto di
v,enti anni fa, in quanto la oostruzione popo-
lave Ù'ggi deve avere i suoi comforts; oggi
infatti non è più concepibile un solO' gabi~
nettO', ad esempiO', ma ce ne debboniO essere
due, non è piÙ concepibile che nÙ'n ci sia il
bagno, mentre venti anni fa non veniva pre-
visto nelle costruzioni popolari; adesso per
le IcostruZJionli pQp'01:ani il criteriiO è cambiato
e quindi il problema èdiiventato anche un po'
più grosso, ma corrisponde aHe neoessi,tà di
oggi che bisogna tener presenti.

Pu:rtrO'ppÙ' però nelle condizioni attuali
ecO'nomiche e finaziarie è vaniO Isperarlo.

La ovis,i congiunturale ha votta l'equilibrio
a suo tempo iraggiun'to tra costi di cos:truz,io-
ne e 'veddi!tÙ' da 'essi ricavabile.

30 NOVEMBRE 1967

Gli a1t1mali Icosti esigerebbero canoni ,loca-
tizi sproporziÙ'natli all'attuale Itenore di vta
ed all"attuale suddivli:Sli,one delle spese di fa~
miglia vollte ormai, per incitamentO' deillo
stesso Governo, al soddi:sfacimento di biso-
gni non primavi qualli quello ddl'abitaz,iiOne.

Decenni or sono il costo ddl'albiitazlione
rappresentava dal 20 al 25 per centO' delle
spese di famiglia, oggi non arriva neppure
al 10 per cento. Ma come sarebbe ormai pas.
sibile far rinunciare alLe masse e oÙ'munque
come sarebbe socialmente utile far ridurre
le spese dell'automobile, del cinematografo,
degli svaghi in genere, delle vacanze? Fini-
rebbe la cosiddetta società del benessere; ma
indietro noi non dobbIamo tornare!

Ma se si vuoI spingere nell',edilizlia l'inve-
stimento del dsparmio bisogna ridunre i 00-
s1,i delle cosltnuz,ioni dato Iche anche ,l'am-
montare dei canÙ'ni locatizi difhciJmente po-
trebberaggiungere Ilivdli duraturi! Ed allora
bisogna imboccare la Is,trada ,del,l,e faciHtazio-
ni non soltantiO fiscali, ma alrtJ1esì oredit'iz,ie
cOlme hannlQ fatto la Francia, la Germania e,
credo, anche altre NaZJiiOni.

Bisogna abbassare cioè il tasso del mutui
edilizi, dietro opportune garanzie che il red-
dito ricavato dalle nuove costruzioni non su-
pererà una certa misura. Questo è quello che
chiedo, quello che ha fatto la Francia, la qua~
le cioè...

BER T O L I. Non ,l,esembra nelceslsa~iÙ',
senatore Chiarello, opporsi alla speculazione
delle aree?

C H I A R I E L L O. Certo e nessuno lo
impedisce. Ciò è stato fatto in aI1tre oittà, ad
esempio lo ha fatto New York, dove la tas~
sa che il Governo impone è così alta che la
speculazione finisce. E tali problemi il Go-
verno deve affrontare. Bisogna combattere la
speculazione, ma si tratta di speculazione sul-
le aree, non è speculazione dei costruttori. In-
fatti, si parla sempre di slpelOulaziiOne deli, ICiO~
struttori. Che i costruttori siano degli specu-
latori nO'i siamo pertetltamente d'accoI1dÙ', è
,il ,1101'0'meslti<ere, ma la grande speculazione
è stata fatta sune aree. Ad esempio un ,indI-
viduiO che possedeva un appezzamentÙ' di ter-

renO' che valeva, S1 e no, cento mila ilire, ha
trovato ad un certo momento che IO' Messo
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terJ1eno valeva venti miliioni: questo è ,s,tato
il grande capovolgimento operato daMa spe~
culazione.

Ora tutto oiò è SItato fatto lin Framcia e lo
dissi anche al Ministro l'uhima vol,ta che si
è parlato di questo argomento. Bisogna cioè
che il Governo conceda agevolazioni che per~
mettano di costruire delle case con una spesa
molto bassa ed il Governo stesso si deve ri~
servare il diritto di imporre un fitto stabilito
da lui e non quello stabilito dal costruttore
della casa. Questo è stato uno degli espedien~
ti della Germania e della Francia!

1:1nostro GOViernO'invece nulla fa lin qudla
direzione perchè credo non lo possa fare
avendo bisogno che l'ii'l1lterol1isparmio nazio~
naIe si diriga verso altri impieghi, ma inoltre
,si ,propone di peggioraI1e til trattamento fi-

scale.
Nella semplificazione invero che la I1ifOlr~

ma it:r:iibutaI1ia si propone non è certo cam~
presa la proprie'tà ,ediHzia. Essa è infatlti cal~
pita da ben tre imposte dilrette (IiI reddito è
ooLpi,to dallnmposta comunale pat'dmonialle
e dall'imposta statale complessiva, e ,!'incre-
mento di valore dall'apposilta imposta cOlmu~
nale) e da tre indire1Jte (imposta sul valore
aggiunto, impos'ta di registro, ,imposta 'Sulle
sucoesstiani).

Ma il trattamento privilegiato della
praprietà edilizia non riguarda s'Olo lillnume-
ro delle imposte, riguarda anche la loro one~
,rosità. iUimpO'sta patrimO'niale porta l'ali-
quota massli'ma dal 70 Slino all'82 Iper oentO',
per i grandi patvimoni,; ma sopralttutto porta
l'aliquota minima dal 7 al19 per cento per le
piccole proprietà; pertanto un proprietalrio
della piccolla abitazione viene subito col!p1i,to
come un grosso proprietario e ciò perchè ~

si tratta molto spesso di gente modestissima
~ ha avuto la colpa di fare dei sacrifici per
non avere l'assillo di pagare l'affittO', per ave~
re quaitltro mura tra cui ,trascorrere 'tra:nquil~
lamente la propria vecchiaia. Ho già spiegato
la funziane unica e impmsoindibile del 'I1i~
sparmio, del piccolo risparmio, nel processo
edilizia. 1:1 Governa invi,ta sempre a prati-
caire il rispanmio, ma poi deve dave anche l,e
leggi per aiutaI1e questo picoolo Irisparmio a
tramutarsi ,in cOlst'I1uzioni. Tutti i settori ,di
questa Assemblea 'sono probabilmelIrte d'ac-
oOlrdo nel vol,ere l'accesso alla casa te la tu- ,

tela IdeI piccOllo Irisparmio; ma poi di ,tutto
queSito oi si dime[)jti,ca al momenitlo buono.

Il ministro Bosco presentò tempo fa un
suo !pliano di dlanoiOl de:H'edMlizia: ;in esso le
esenzioni fiscaM, di necessità, vi avevano lar-
ga papte. Ma ora il ministro P,reti dichiara
che ,le esenzioni ventddnquennalli dell'impo-
sta su:i fabbrticat,i dOlvrebbero cessar1e Clan il
cessare di questa imposta e che i redditi re-
lativi dovrebbero essere colpiti dalla nuova
imposta patrimoniale comunale. E unesem~
pio della sprogrammazione governativa ed
ovviamente ciò non può più meravigliare la
opinione pubblica. Ma la opinione pubblica
non potrebbe rimanere indifferente di fron-
te a una politica così ciecamente fiscale che
colpisce, non solo il piccolo risparmio fidu-
ciosamente affidato alle costruzioni, ma la
buona fede del cittadino e del contribuente
di fronte alle promesse, non solo dei politici
e dei 111inistri, ma della legge e dello Stato.
(ApplausI dal centro~destra).

P RES I ID E N T E. E iSICll1ilttoa parlare
~l senatore PeSel1ioD. Ne ha facoMà.

P E S E R I C o. Sarò brevissimo; H mio
non è Ulll problema Igenelrale, ma un proble~
ma locale che si riferisce alle alluvioni del~
l'anno scorso. Un anno fa, il 4 novembre, le
campagne del padovano subirono una grave
alluvione: 25.000 ettari allagati; 12.000 allu~
vionati; 36 comuni colpiti; miliardi di danni;
tutto il territorio di Piove di Sacco ~ la Sac-
lCIisica ~ ,sepO'Ito da un marJ:1ed'acqua ,e di
fangO'. Il Brenta ,ruppe a Conche di Code-
vigo; 11 Piovego a VIUa Gemma; il RJollllcaÌiet-
te sulla spOlnda Slinistra e quindi sulla rde~
stra.

Oggi ai si cMede: che cosa è stato faJtta, 00-
sa rimane da fare, in quale situazlione si Itro-

vanO' le nDsltlre terrle? Gh argini e ile opere di
difesa sono sltati 'riportati a cOlme erano 'Pri~
ma delll'aUu~ione di nOlvembre. OCClortl1eirleb-
bero opere di consolidamento, ma purtroppo
sono state fatte 50.10 ope:ne di ripristlino. Le
opere di consolidamento sono in programma
per lill futum. Il Genio civile ha J:1edaltltoun
progetto di mass'ima, che prevede una spesa
di 5 miliardi, ma non Siisa ancolra qua,le sa-
rà la fetta dei 220 miliardi stanziati in bilan-
cio destinata alla nostra provincia. Il pro-
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glramma del Genio oiviIe è ancora aH'esame
del Ministro, mootre è Igià a<rriÌvata la sta~
gione deHe piiogge e, con essa, la lPosslibilità
di nUJovi dÌ;sastr1 e la grande paura ddla IPO-
polazione.

Per oomprrel1'dere quantO' pemicolosa ,sia la
situaziO'ne del 'ÌlerI1i1torliodella rSacc:isilca ba-
Slta por mente un lÌ;stante alla sua confìigura~
zione. È un quadri,latero lilrfegola["e, airrcon-
dato dagli aLti argini del Brenta, del Bacchi.
glione e del Piovego: una Viera e proplI1ia iSiO-
la

°
meglio un catlino ICliraondato da argini

elern:vantiÌsi mohi metri sul ,terreno c:i,rCiO:sltan~
te a protezione dai fiumi in buona parte pen-
siE, Icon il fondo, cioè, slopraelevalto sulle
campagne. Estesi bacini depl'essi e 'Safferentli
s~ hanmo a quota :di dlrca metr,i due, ed all1~
che meno, :sul medio mare, intarno al capa.
luogo di Pliove di SaoClo.

Nel caso disgraziato diI1atta dei fiumi, in
qualsiasi punto, le aoque non possono che
paI1tarsi rapidamente a sommergere Ja par~
te più depressa del Iterri,torio, ilfiOlndo del
catlino: ill P,ioveSle.

Le acque meteorliche hanno possibilità di
sfiOgo 'soltanto atet:raveTSO due botti a sifone
sottapassanti il Brrenta: ulna a Cor'te e ,l'al-
tra a Conche. Le acque vi sono convogl'iate
at'traverso una diffiusa :rete di canali e scali,
in part,e naturalmente, in pra,rte ICon sO'lIeva~
mento meocalil!Ì:c'O.Per questi due linsufficien-
ti pertugi devonO' trO'vare :smaltrimento an-
che l,e acque di rotta dei :fiumi che ralcchiuldo.
no IÌIIvasto territorio.

Nei Iriguardi dei defluss.i va chialrito che
non v,i è linchpendenza tra i due maggiOlfR fiu-
mi, Br;enta e Bacchiglione, che circondano,
cOIn i,l Piavego, iÌllterÒtorio. Essi comunicano
tra lara, a monte del,la Ici,Uà di Padova, cO'I
tramite del canale della Brentdla e, pooo a
valle deHa aittà, a mezzo dellgià oiltato P,iove~
go, che chiude l'anella. Brentella e Piovego
sono canali artif,iciali scavati, r;ispettivamen.
te, n~I1314 e nel 1209. BI'enta e Bacchiglione
vanno soggetti a piene frequembi, sovent,e
oontemporanee, e perciò anche più pericolo-
se; ed i livelli di piena, sia per il Brenta sia
per il Bacchiglione, seguitano ad alzarsi con

l'alzarsi del fondo del fiume.
Il BI1enta, oon i,l suo alveo e Ie sue argina.

ture, è ben Ilontano dal sapportare lil Ica:r:ÌiCo
dellle piene ,e dall' offrire suffioi,ente sicurezza

i ail territo:l1Ìo soggiaoente. Lamentasi defioien-
za di firancoe di stabillÌtà delle argi:nature,
La situaziane I,I1isuita peggliOrrMa in ,conse-
guenza di scavi indi,scnimina1Ì di sabbia dal
fondo del fiume faMi in questi ultimi allni.
È vero che per una lunghezza di 20 chjio-
metcri ::i:lletto del fiume ,risulta abbassato di
circa un metro e mezzo, Ilia f'lsultano perko-
losam:ente Iindebohtl gli argini. Altra penco
losa conseguenza deglli scavli indiscfliminati
di sabbia è i:l denudamento del manto pro~
te:ttivo deUe due botti a sifone che, sottopas-
sando,il Brenta a Canche e a Oodevigo, devo.
no provvedere da 'SOlIeallo sca:rico delle ac-
que meteoriche e ddle acque di pÌ!e:na. L'al-
larme è grave perchè il danneggiamento dei
due sl}Ioni chiuaerlebbe ogm posSlibH:ità di
scarico del vasto bacino della SacCÌsÌlca, cir-
ca 20.000 ettaI1Ì. Per quanto rIguarda i,l Bac~
chilglio[1le, la grave IIDsufflidenza di questo
fiume soggetto a piene rapide e altissime è
ben nota agli ,organi dello Stato. È frequen-
t,e:mente necessario ,t'ravasa:re una Iparte nOln
piccola della sua porta1ta nel BI'enta attra~
verso i,l Canale Scaricatore e 'i,l PiO'vlego. Se liil
Bl1enta è in pÌ!ena il Genio dv;ile si ,trova gra-
vemente imbarazzato. Il problema dd IBac~
chiglione fu studiato a più riprese ma nulla
in concreto è stato fatto finora. Un esame ac-
curatO' deUa Ciritica siltuazione è stavo com-
piuto da una Commissione ministeI1iale nel
1906. Vi ~u pOli un pl'ogetta al1estilto dal Ge~
nio oivile di Padova slecondo lil quale dovr'eb.
bel'o venill'e ralooollte neLl'alveo pI1indpale de~
fiume quasi per ;intero le acque di piena,
conservando, ma in piccola misura, runo sca-
rico in Piavego, in caso di neoessità 'e di pos-
sibiHtà. IiI bendioio ni,traiibile anche per iil
Brenta sar,ebbe evidente.

La b'Otte a sifone di. COll'te ha tUDtora Le
dimens.ioni e la Sltruttura oonferitegli dallo
Stato iC'On li lavori del 1888~1891, lcollegati
all'apertura del nuovo alveo del BJ1enta da
Stra a Corte; ha tre luci, la sua lunghezza è
di circa 163 metri, la parte oentrale, purtrop-
po ristretta, è costituita dalle canne dell'an~
tica botte sottopassante il Brentone.

Data la insufficienza della bO'tte, quando
si hanno precipitazioni meteoriche notevoli,
anche non eocez,ionali, nel ter:rliltonio tlrlibuta-
rio, che è di cilrca ettani 10.500, lamentasi un
forte dislivello da mante a vaiHe del ma[}Ju-
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fatta, con daJI1no per i terreni bassi dei baoi-
ni Ramei 'e BOItlta ideI Piove se e di aIt'r!i terre-
ni depressi scolanti nel C'Ornio.

Game già riLevato, la botte ,emerge ora
pericolosamente dal fondo escavato del fiu~
me; il Genio civile vi ha 3Jllnegato del pe-
trame t!rachitico perr protezliOlne del manu-
fatto re ,Siivede l'aoqua stramazzare; si è ri-
marcato anche, 'ÌinOIccasione delle ,eccez,ilonali
pÌioggie del settembre 1967, che le tre IUCli
del Sifone non dannoeguale portata. Tale
anomalia nan era 'stata iri;levata per il Ipas-
sato. Che cosa è avvenuto?

La botte di COIrte ha scaritco nel canale
FtÌumazzo Iche raggiunge, dopo impinguamen-
to c'On le acque di altri 4 mila ettari di terre-
ni, con un peroorso di circa 4 chilometri, la
botte sottopassante il canale Novissimo a La-
va, di antica costruzione: da questa l,e acque
passano nella canaletta lagunare che è lunga
circa tre chilometri scaricandosi in laguna
aperta. La botte di Lava è meno deficiente di
quella di COIrDe,malgrado abbia soltanto due
luci, ma la sua sOImmità 'ÌDovasi pess'a poca a
livello del fando del canale.

Il dilslirve110 del canale oollettore a mont'e
della bOlDte di Cant,e fino ail livello laguna:re
è cOlspÌioUOl;la botte di Covte cOlst,itu>i,soe il
maggior ostacolo. Mediante lavol'i di amplia-
mentOl led escavo dei due canah, si pOltDebbe
guadagnalDe pa:Decchio nella quota deH'acqua

a ClOrte, con inestimabile benefido per ì ter-
reni bassi.

Si tratta d~ lavoro avente caratJteDe d'ur-
genza e sii può diDe di emergenza, abbordabi-
Le e di facile esecuzione: la sua efficienza è
analoga a quella di Wl eventuale ampliamen-
to della botte di Corte, lavoJ:1Oa carico dello
Stato estremamente più difficHe e costoso.

La botte a sifone di Canche è a '1JI1eluci led
ha una 'lunghezza di metri 135 oi'rca; è clOsti-
tuita di, due parti, la più corta è quella co-
struita daLla Repubblica Veneta per 'sott'Opas-
satie il Nov,issimo, alloIichè VelllneI10 intrapre-
se lIe OIpeDeper toglieve ill Brenta dalla ~agu-
na e pOlIitarlo in mare a Brandolo. La pOlrta-
ta da smalltire attraverso la botte è minore I
di quella che si ha a Corte (il t,erritorio tri-
butario, comprendente la bonifica meccanica
della Saccisica, è di okca ettari 7.800). La
bo!tt,e è meno linsufficient'e di quellI a di Cor-

te, ma è preswnibille Iche possa trovarsi ,in
peggioI1i cOlndizioni.

Il Genio civ'iJe, ormai da parecchi anni,
COSltruÌ due manufatti a paratoie, uno a mon-
te e r alttro a vallIe deLla botte, Iper isolane
questa in caso di emergenza; dovevano se-
guire altl'i lavan per 11consolidamento deHa
botte, ma non vi fu druto Icorso. Anche la bot-
te di C'Onche, come quella di Corte, emerge
dal fondoescavato deL Brenta; l'alcqua con d
sUOli vortid aveva apen1JO una voragiine in
sinistra; il Genio cilviIe, per proteggeve li,l
manufatto, provv:ide, 'COlme fece a Corte, ad
una gettata dil pietrame.

La rotta dell 4 novembre del 1966 avvenne
iln sinistra del Brenta, di pooo supeniormen-
te alla botte di Conche; canre ,voce che atalle
rottura non slia rimasta lestranea una oon-
diuttUlra di metano attraversante il BDenta
in quella località; è certo però che, se il Bren-
ta non rompeva a Conche, avrebbe IuHo gli
argini od esondato alltrove.

Che il territorio di bonifica Delta Brenta,
di circa 2.300 ettari, dov,esse rimanere allaga-
to in seguito alla rotta del BDenta avvenuta
frontalmente ad ,esso è ovvio; meno si com-
prende che le acque a ritroso avessero a
s:ommel'gere fino allFiumazzo anche irintera
boniflica della Settima Presa Inferiore, misu-
rante pUI1e ailrca 2.300 etrtaI1i di superfiloie.

L'aoqua ha trovatO' via libera in cans,e-
guenza della mancanza di un bveve tratto di
argine di difesa reciLProca dei due clOmpren-
sari in località detta Marz:ia (ad anche Ma-
nego ,della Mola) che pure una vollta vi s,i
trovava ed ,era un p,iooalo tratto !d'argine
del vecchio Brenta quando sfogava in ,lagu-
na di Chioggia. A<desso vi Sii OI1Ovainvece la
nuova strada Romea, ivi costruita Idall'ANAS,
la quale, se è vero quantO' si dike, ha impie-
gaito per il dlevato stradale la terra prove-
ni:ent,e dal residuo dell'argine. Questa strada
vliene da Mestre percorrendo l'rurgine sinil"
stro del Nuovissimo per oÌirca 20 chilometri
e, giunta tin località Ghetta, passa in destra
del canal,e, ma non sull'argine, !bensÌ in Icam-
p3ligna, danneggiandola; è rimasto anche iln-
tereluso il coJ,lettlOJ:1edella bonifka per il ce-
dimento dell nuovo ponte cosltrulito dalla
ANAS.

In conclusione, per quanto 'riguarda il
Brenta, devono essere rese sÌC'UlI1ele sue aJrgi-
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nature, deficienti di stab:Ll'ltà ancheiJn se-
guito ad escavi di sabbia e devesi dare ad

es'se l'occorrente franco sul livelLo masSlimo
di piena. Per quanto riguarda il Piovego, è
ben nota la insuffioi,enza dell'alveo e degli
argini di tale impol1ta:nte canale: ill.on oooer-
reva, per dimo strarlo, che avven1sse la disa-
strosa rotta del novembre 1966.

Quando 'rompe ill Piovego, è l'acqua del
Brenta che va é1'd aUagare IiI terriltorio che
da Noventa e Stra si estende fino 'alrestrema

'Punta orientale di Conche. Si noti che la furn-
Ziione del Piovego è aumentata di importanza
in segL1ito é1'ilavori di salvaguardia della cit-
tà dT Padova dalle piene del BacchigLione,
come da progetto del 1923. Il disé1'stro dei
novembre 1966 non deve ripetersii: bisogna
correre ai ripari subito senza perdere :tempo
prez1ioso.

Riguardo al Bacchiglione, da vecchia data
ne sono ben note 1',insrufHdenza de~l'al\lleo e
la debicienza delle arginature. Si riesum:ino,
se occorre, gli studi e i pl10getti già fatti; Sii
aggiornino e si modifichino come i compe-
tenti avré1'nno a decidere: ma ,la situazione
non consente di tervligersaI1e ulteI1iormente.

Urge l'accertamento delle oondizioni di
stabilità e di efficenza della botte a si£one
di Corte e l'esecuzione di una eSltesa efficaoe
pirotezione per ovvral'e alle loonseguenze dell-

l'escav'Ù della sabbia. Vi è la neoessità di una
i~pezione interna per gli aooootamenti di
eventuali lesioni od 'Ùstruzioni. L'insufficien-
za ma:rcata di portata è inslita aMa esguitè
delLe luci delle antiche canne oentrali ed an-
che allla lunghezza del manufatto. Vi si può
pOlI1re rimedio assai apprezzabile ampliando
adeguatamente ,la seZiione dell F'iumazzo e
deNa Canaletta Lagunare. I tooI1eni depressi
della SacOÌiska lo richiledono: non OCCODre
che cadano 200 mi,Uimetri di pioggia in po
che 'Ùre, come è avvenuto nel se1ltembre di
quest'anno, perchè rimangano allagati.

Lo stesso vale per la botte a sifone di Con-
che che abbi,sogna di lavori di pI'otezione
e di ,consolidamento. Anche questo manufat-
to emerge dal fondo escavato del fiume, e
non si sa cosa possa essere eventualmente
avv'enuto ad aggrava:rne la già precaria si-
tuazione.

m,sogna I1ipri:Sltinalre Il'argine di difesa e
con terminazione delle due bonifich~ Jd Del-

ta del Brenta e della Siettima presa inferiore
perchè è stato turbato IÌild:hrÌitto natura le di
difesa reciproca clemdue oOilllPrensolI'i che de.
vono cositituÌ1re, oome lo erano, due compar-
timenti stagni. La rotta del Bventa in uno
dei due comprensori non deve trovare la via
aperta per estendersi é1'nche sull'altro >con
fUlDieSiteconseguenze, oome avvenne nel 1966.
Se necessar:io si tolga la stirada (Romea) da
dave Siitrova attualmente e la si porti sopr~
['argine del N'ÙvisSlimo.

la eS0'rto caldamente l'onorevole rappre-
sentante del Governo a voler prendere in
considerazione l'ungente necessità di una va-
Lida difesa di un territorio intensamente >col-
tivato e ,intensamente popolato, cosparlso di
abitaziol1'1, popolato da più di 70 mila abi-
tanti che hallilllo moLto sofferto e che \Il1vono
nel Iterrore di nuovi disastri. (Applausl dal
centro~destra ).

P RES I D E N T E. RinVlio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia i1ettrura del-
le mtermgazioni, con r:ichiesta di risposta
scritta, pervenute alla Pr,esidenza.

N E N N I G I U L I A N A, Segretario:

GUANTI. ~ Al Ministro del lavoro e del~
la previdenza sociale. ~ Per sapere se non
intenda intervenire tempestivamente per
garantire l'applicazione del decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 1894 del 27 no-
vembre 1960 riguardante il collocamento e
l'assistenza della mano d'opera addetta al-
la raccolta stagionale delle olive.

Malgrado le reiterate denunce fatte dalla
Federbraccianti CGIL di Matera a quel~
l'Ispettorato provinciale del lavoro ed al-
l'Ufficio provinciale del lavoro, la maggior
parte delle ditte agrarie operanti nei co~
muni di Bernalda, Montalbano Ionico, P,i~
sticci e Tursi continuano a violare persi~
stentemente le norme di legge assumendo
la mano d'opera occorrente senza il pre~
scritto nulla osta e molto spess'Ù ricercan-
do i lavoratori in altra provinoia od in al-
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tra regiane, mentre sana dispanibili pressa
gli uffici di callacamenta camunali gli elen~
chi speciali dei lavaratari dispanibili per i
lavari stagianali di raccalta delle alive.
(7126)

ALBARELLO, TOMASSINI. ~ Al Mmi~
stro del tesoro. ~ Per sapere s.e è a cana~
s.cenza che il Tribunale di Udine ha dichia~
rata il fallimento di dan Pietra Mattiussi
per un passiva di lire 370 miliani; per cana~
soeIie se la Banca d'Italia ha pravveduta ad
effettuare una ispeziane nei canfranti degli
Istituti di eredita che hannO' cancessa mu~
tui natevali a detta sacerdate per aperazio~
ni attinenti sia ad attività religiasa, carne
ad attività di carattere cammerciale e spe~
culativa, e, se, camunque, le banche che
hanno finanziata il predeNa sacel1dote si sa~
nO' attenute agli articali 12 e 13 della legge
cancardataria del 27 maggiO' 1929, n. 848,
e alle dispasiziani del relativa regalamenta
10 maggiO' 1930, n. 695. (7127)

PIRASTU. ~ Al Mimstro delle finanze.
~ Per sapere se nan ritenga che sia stata

valutata, in misura nan rispandente al va~
lare effettiva dei fabbricati, la rendita ca~
tastale degli appartamenti di proprietà del~
l'IstitutO' case papalari della SMCS (Car~
bania). Detti fabbricati, infatti, castruiti
malti anni ar sana, si travana attualmente
in una stata di manutenziane deplarevale
e pareochi pers>ina ,in candiziani assai pre~
carie di abitabilità, per cui hannO' persa
malta del lara primitiva valare.

L'interragante, pertantO', chiede di sape-
re se nan ritenga oppartuna intervenire per
pramuavere da parte dei campetenti uffi~
ci una valutaziane della rendita catastale
dei fabbricati anzidetti più rispandente al
lara attuale valare reale, can una canseguen~
te riduziane dell'impasta gravante su di es~
si; impasta che, casì carne è stata calcala~
ta, castituisce un natevale anere per gli in~
quilini degli appartamenti, quasi tutti la~
varatari di mO'deste a pO'vere candiziani
ecanamiche. (7128)

FABIANI. ~ Al Ministro della sanità. ~

Premessa che ill centro spastici « Gina Fran~
tali» di Firenze aspita aggi 120 'ragazzi in

un lacale suffioi,ente al massima per 70 e che
a causa deHa bassa determinaziane della ret-
ta, che capre appena ,il 50 per centO' del ca-
sta reale, nan può pravvedere alle esigenze
del personale ed ai relativi servizi e tan to
meno ad accagliere le sempre più numerase
richieste di nuave >iscriziani, oreanda un
estrema disagiO' in numerase famiglie >tragi-
camente colpite dalla sOJ1te,

l'interragante chiede di canascere se
nan lI'itenga urgente e pas>sibile un interven-
tO'del Ministero che possa mettere in gradO'
il suddetta centra di far £irante alle irrinun~
oiabili esigenZJeumane di pravvedere can suf~
ficien:te larghezza e digtliltà ai suai campiti
iS'tituzionali. (7129)

PASSONI, ALBAiREIJLO. ~ Al Ministro
della difesa. ~ Per sapere per quali mativi
è stata emessa una ciroalare ministeriale in
base alla quale viene a'rdinata agli abbiet~
tari di cascienza, dimessi per scontata pena
dal reclusoriO' di Gaeta, di indossare subita
la divisa militare, determinandO' da parte
di essi il prevista rifiUlta dI abbedienza e
quindi l'immediata arresto e canseguente d.e-
nunzia al Tribunale militare di Roma.

In precedenza i giavani abiettori di ca~
scienza, espiata la pena detentiva, venivanO'
invece rinViiati a casa in attesa dI un nuava
richiama alle armi; si dava così aid essi la
possibilità di rioansiderare il rifiuta al ser~
vizia militare, a quanta mena quella di rive-
dere i lorO' familiari e di attendere per qual~
che mese alle lara accupaziani. Il nuava si-
stema ha portata nel mese di navembre 1967
alla immediata denunzia e carceraziane degli
abiettari Na.nracci Leane di MHano, Leone
Michele di Napali, Guber:ti Giuseppe idi Ra-
venna, Santara Salvatore di Millana, Salama-
ne Pietra di Caltanisseita. Nel mese di di~
oembre parterà alla immediata denunzia e
carceraziO'ne degli abiettari Ruggieri Vincen~
zo di Pescara, Mazzaroppi Cl1escenzia di Ra~
ma, CataldO' VittO'ria di AvelLinO',(giunta lCa~
sì al V pracesso), De RuggierO' Giavanni di
Napoli, MandarinO' GerardO' di BeneventO'
(amch'egli al sua V pracessa), Zarzetta Na~
pO'leane di Venezia, Lanciani AdrianO' di
Asoali Picena, Lambarda Cristofora di Sa~
ler:na, Cavina Gianpiera di Rav,enna.
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Si chiede Se non si 'reputi che tale siste~
ma, per cui tutti questi giovani, obietrtor>i per
motivi ["eligiosi in quanto ({ Testimoni di
Geova », vengono arrestati e processati dal
Tribunale militare che ha recentemente lin~
flitto s,everissime condamne a 1 anno e mezzo
di reclusione, non sia ingiustamente afflittivo
ed illegittimo essendo scaduto ,il termine per
la chiamata alle armi e non essendo compl\l~
tato agl,i effetlti del servizio milita;re il tempo
di detenzione.

Tenuto infine conto del fatto che diversi
obiettori di coscienza hanno già scontato tre
o quattro anni di reclusione militare, gli in~
terroganti chiedono ancora se non si I1itenga
opportuno, oltre che un sollecito esame dei
progetti di legge per il riconoscimento della
obiezione di coscienza, una quaLche misulra
di carattere amministrativo che qruantomeno
non aggravi l'attuale stato di cose, come in
realtà è stato fatto con le disposizioni di cui
alla presente intelìfogazione. (7130)

TOMASSINI. ~ Ai Ministri dei trasportI

e dell' aviazione civile e dei lavori pubblici. ~
Per sapere se non ritengano opportuno in~
tervenire perchè l'aeroporto militare di Cer~
via venga al più presto utilizzato anche per
i voli charters estivi; il che apporterebbe no~
tevoli benefici al turismo della riviera setten~
trionale della Romagna e, al tempo stesso,
all'economia del Paese.

L'esigenza di aumentare il servIzIO aero-
portuale tur,istico deriva dall'attuale siltua~
zione degli aeroporti di Romagna e dalla
constatazione del fatto che:

1) l'aeroporto di Forlì non può assol~
vere alla funzione turistica, se si considera~
no la distanza delle spiagge da servire, i di~
sagevoli collegamenti stradali e, in parti~
colare, l'elevato costo del transfert che co~
stituisce un ostacolo insormontabile per
le agenzie;

2) l'aeroporto di Miramare di Rimini,
di grandissima utilità per la zona sud della
riviera adriatica di Romagna, è di scarsa
utilità per la zona nord, a causa della di~
stanza e del costo del transfert;

3) l'aeroporto di Ravenna è ancora da
realizzare e, perciò, non si può nel frattem~
po compromettere l'incremento turistico,
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nell'attesa (e sarà lunga) della sua realizza~
zione;

4) molte stazioni balneari (Igea Marina,
S. Mauro Mare, Gatteo Mare, Cesenatico, Pi.
narella, Cervia, Milano Marittima, Lido di
Savio, Lido di Classe) per una fascia nella
quale sorgono 1.100 alberghi e migliaia di
abitazioni private, troverebbero grandi van~
taggi turistici.

Infine l'interrogante ritiene opportuno far
rilevare che le spese per le opere (aerosta~
zione, piazzuola, raccordo) necessarie per
rendere idoneo ai voli civili l'aeroporto di
Cervia, potrebbero essere sostenute dagli
enti e dalle organizzazioni locali interes~
sate. (7131)

PELIZZO, GA&LATO, VALLAiURI. ~ Ai
Ministri dei trasporti e dell' aviazione civile
e delle partecipazioni statali. ~ ,Per sapere:
se, a conoscenza dello sciopero generale pro~
clamato ed attuato dalla popolazione della
comunità Carnica, volta a sensibilizzare le
autorità del Governo oentrale e di quello re~
gionale sulle condizioni di grave depressio~
ne economica e sociale della zona, il Gover-
no non ritenga necessario ed urgente inter-
venire di concerto con la Regione nel predi~
sporre un piano di sviluppo industriale della
zona montana e pede--montana dell'intera
regione Friuli~Venezia Giulia, ed in partico-
lare delle parti più depresse, in esse com~
prese le Valli del Natisone.

In particolare gli interroganti ohiedono di
sapere se il Ministro dei trasporti non ri~
tenga, quanto meno conveniente, in consi.
derazione di quanto sopra, non soltanto so~
prassedere alla soppressione della ferrovia
della Socieltà veneta {( ViLla Santina~TO'lmez~
zo », ma curarne il suo rammodernamel1Jto,
secondo veochi progetti, da più di un decen~
nio accantonati. (7132)

Ordine del giorno
per le sedute di venerdì 1° dicembre 1967

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a J1iunirsli domn venerdì 1° dicembI'e, in
due sedute pubbliche,1a prima aUe ore 10 e
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la seconda aHe ore 17 iCon rjJ Siegtl!eDiteord~ne
del giol1llo:

I. Seguito della discussione dei disegni di
legge:

Bilancio di previsione dello Stato per

l'anno finanziario 1968 (2394).

Rendiconto generale dell'Amministra~
zione dello Stato per il 1966 (2395).

II. Discussione del disegno di legge:

FENOAL TEA e NENNI Giuliana.
Riduzione dei termini relativi alle opera-
zioni per la elezione delle Camere (2281).

III. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Deputati ROSSI Paolo ed altri. ~ Li-

mite di età per l'ammissione alle classi
della scuola dell'obbligo (1900) (Apprava-
ta dalla 8a Cammissiane permanente del-
la Camera dei deputati).

IV. Discussione dei disegni di legge:

1. PICCHIOTTI. ~ Modificazione degli

articoli 99 e seguenti del Codice penale,
concernenti l'istituto della recidiva (899).

ALESSI. ~ Modifica degli articoli 99 e
100 del Codice penale sulla «recidiva)}
(1286 ).

2. Deputato CACCIATORE. ~ Modifica-
zione della circoscriziane della Pretura di
Polla (Salerno) (1791) (Approvata dalla 4a
Cammissiane permanente della Camera
dei deputati).

3. Rivalutazione dei compensi per al-
loggi forniti dai Comuni alle truppe di
passaggio o in precaria residenza (2064).

4. Modificazioni dell'articolo 3 della leg-
ge 15 settembre 1964, n. 755, sulla regola-
mentazione della vendita a rate (2086).

5. Riordinamento delle Facoltà di scien-
ze politiche in Facoltà di scienze palitiche
e sociali (1830).

6. BOSCO. ~ Inclusione dei tribunali
di Brescia, Cagliari, Lecce, Messina, Sa-
lerno e S. Maria Capua Vetere fra quelli
cui sono addetti magistrati di Corte di
cassazione in funzione di Presidente e di
Procuratore della Repubblica (891).

7. Proroga della delega contenuta nel-
l'articolo 26 della legge 26 febbraio 1963,
n. 441, per la unificazione di servizi nel
Ministero della sanità (588).

8. NENCIONI e FRANZA. ~ Estensio-
ne alle diffusioni radio-televisive del di-
ritto di rettifica previsto dall'articolo 8
della legge 8 febbraio 1948, n. 47 recante
disposizioni sulla stampa (19).

V. Seguito della discussione della proposta
di modificazione agli articoli 63 e 83 del
Regolamento del Senato della Repubblica
(Dac. 80).

VI. Discussione dei disegni di legge:

1. TERRACINI e SPEZZANO. ~ Del
giuramento fiscale di verità (1564) (I scnt-
ta all' ardine del giarna ai sensi dell' artica-
la 32, secanda camma, del Regalamenta).

2. VENTURI e ZENTI. ~ Riapertura

e proroga del termine stabilito dall'artico-
lo 12 del decreto legislativo luogotenen-
ziale 21 agosto 1945, n. 518, per la pre-
sentazione di proposte di ricompense al
valor militare (1867).

3. DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIO-
NALE. ~ LUSSU e SCHIA VETTI. ~

Emendamento dell'articolo 85, comma
primo, della Costituzione della Repubbli-
ca (938) (I scritto all' ordine del giorna ai
sensi dell' articala 32, secanda camma, del
Regalamenta ).

4. CORNAGGIA MEDICI e MORANDI.
~ Modifica al termine di decorrenza pre-
visto dell'articolo 1 della legge 18 novem-
bre 1964, n. 1250, in materia di indenniz-
zo privilegiato aeronautIco (1694).

5. PELIZZO ed altri. ~ Modifica all'ar-
ticolo 152 della legge 12 novembre 1955,
n. 1137, e successive modificazioni, con-
cernenti l'avanzamento degli ufficiali del-
l'esercito appartenenti al soppresso ruolo
degli ufficiali mutilati e invalidi riassunti
in servizio sedentario (2238).

La seduta è tol1ta (ore 20,30).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


